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I MAXIMA MAXIMORUM 
N ELLE VEN D ITE A RATE 
DEI BENI STRUMENTALI (*)
Dai lavori di questo e del precedente Congresso è risultata la con­
vinzione abbastanza generale che le vendite a rate pongono essenzialmen­
te un problema di limiti. Tale è stata pure la opinione della Confedera­
zione generale del Commercio in più occasioni.
Ma le ragioni di questi limiti non sono state finora ben chiarite. Forse 
le persone che le hanno espresse non vogliono confessare, nemmeno a sè 
stesse, che i quantitativi raggiunti dalle vendite a rate incutono una 
certa apprensione in questa fase della congiuntura italiana, e che questo 
fatto dovrebbe perciò essere guardato non soltanto sede di un’eventuale 
regolamentazione delle vendite a rate, ma anche in una sede molto più 
vasta. Vale a dire, quella della regolamentazione di tutte le varie specie 
di credito.
Se è vero che le vendite rateali di beni di consumo ammontano a 300 
miliardi-anno di lire correnti, ciò costituirebbe sì, come ho calcolato, solo 
il 2,3% di tutto il reddito nazionale, il 3% di tutti i beni di consumo e 1*8% 
di tutti gli sconti, anticipazioni e prestiti di ogni specie fatti a breve ter­
mine da tutte le aziende di credito italiane, e quindi sarebbero percentuali 
che potrebbero anche lasciare indifferenti; ma tale quantitativo di vendite 
rateali-anno incomincerebbe a preoccupare se raffrontato ad altre quantità 
economiche più circoscritte che formano l ’insieme delle operazioni cre­
ditizie.
E ’, infatti, il 13% circa rispetto a tutti i depositi bancari delle banche 
e casse di risparmio nel 1955; è ancora la stessa percentuale rispetto a 
tutti gli investimenti lordi di quell’anno in tutte le aziende del Paese; è
(*) Relazione tenuta davanti ai partecipanti al II0 Congresso sulle vendite a rate 
organizzato dalla Camera di Commercio di Milano, il 28 aprile 1958.
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un po’ meno e cioè il 10% rispetto a tutti gli investimenti lordi includen­
dovi anche gli autofinanziamenti; ma diventa già il 65% di tutto il cre­
dito industriale a medio termine comunque concesso dalle banche, dai pri­
vati e dallo Stato.
Quella massa di vendite rateali-anno pari a 300 miliardi diventa, in­
fine, motivo di molto maggiore apprensione se percentualmente messa a 
raffronto con altre tipiche variabili economiche della vita nazionale : e 
ben una volta e mezza tutto il credito industriale fornito alle industrie 
italiane dall’estero; è un po’ di più (il 170%) rispetto a tutto il credito in­
dustriale attinto dai fondi privati italiani; è addirittura piu di due volte e 
mezza tutto il credito agrario di miglioramento; e infine, per accennare 
ad un’altra percentuale ancora più impressionante, le vendite rateali sono 
oltre quattro volte il credito alle industrie fatto con fondi pubblici.
Ora tutte queste quantità di riferimento, nel confronto delle quali la 
massa delle vendite rateali è stata presa in percentuale, sono regolate 
nella loro consistenza e nel loro movimento da numerose leggi sorte in piu 
tempi, e spesso tali quantità sono soggette anche a pesanti controlli di in­
dole pubblica. Come non pensare che anche per le vendite a rate si dovreb­
be stabilire qualche specie di regolamentazione analoga?
Con questi miei confronti a base di percentuali non ho però inteso 
battere la gran cassa dell’intervento pubblico, ma ho voluto semplicemen­
te giustificare in qualche modo una serie di limiti che l ’opinione qualifi­
cata vorrebbe imporre alle contrattazioni rateali, limiti che chiamerò, tanto 
per intenderci, « massima particolari », cioè massimi di settore.
A questa opinione qualificata sembra infatti che la quantità com­
plessiva delle vendite a rate dovrebbe essere minore di quella delle vendite 
per contanti; che nei tre settori dei beni di consumo, quelli durevoli non 
personali, durevoli personali (abbigliamento, calzature, ecc.), e di consu­
mo immediato (prodotti alimentari), le relative quantità di vendite a rate 
dovrebbero essere via via minori; che poi nelle singole categorie dei beni 
durevoli non personali, dei beni durevoli personali e dei beni di consumo 
immediato la percentuale delle vendite a rate rispetto a quella per con­
tanti dovrebbe ancora variare per tipo di beni. Così nella categoria dei 
durevoli non personali la percentuale delle vendite a rate delle automo­
bili, dei cicli e motocicli, delle radio e televisioni dovrebbe tener conto 
dell’ammontare totale dell’attività in questi vari settori. E  così pure dicasi 
della categoria dei beni durevoli personali come l ’abbigliamento, le cal­
zature, le pellicce, i libri, ecc. venduti a rate. E  così ancora ripetasi a pro­
posito della categoria dei beni di consumo immediato, come gli alimentan, 
i farmaceutici, ecc.
Altri óptima particolari di settore sarebbero poi quelli che si vorreb­
bero rispettati ricavandoli dal numero delle dilazioni delle rate. Dovreb­
be cioè esserci non un numero di rate unico per tutti i compratori, e 
per tutti i venditori, ma si dovrebbe tener conto delle diverse grandezze 
di reddito dei compratori, delle diverse dimensioni aziendali dei venditori, 
e così via.
Ancora altri óptima particolari nascerebbero dalla considerazione dei 
vari modi secondo cui i crediti rateali nascono nelle banche ordinarie, negli 
istituti specializzati o negli stessi fornitori industriali (perchè a questi i 
venditori a rate rimettono tutti o certa parte degli effetti rateali ricevuti 
dai compratori, a saldo totale o parziale delle forniture fatte). Qui i livelli 
razionali a cui dovrebbero portarsi le quantità dei vari beni venduti a rate 
dovrebbero presentarsi in maniera diversissima, conformemente, in parte, 
alla grandezza delle attività svolte in tali settori e in parte in funzione 
di altri elementi da stabilirsi separatamente.
Sembrerebbe altresì che le vendite rateali a lunga scadenza dovreb­
bero essere sempre minori di quelle a scadenza breve. Questo specialmente 
per sottolineare l ’aspetto del rischio e della speranza media della vita uma­
na. Sembrerebbe infine, e ciò in via del tutto generale, che la quantità 
del credito rateale dovrebbe essere sempre minore del credito assegnato al­
la produzione e al traffico, ma non in modo rateale.
Come si vede da quanto ho sopra sommariamente riferito, esistono 
tanti ottima particolari o di settore. Ognuno è assoluto nel proprio àmbito 
ma è relativo nel più vasto quadro di tutta l ’economia nazionale.
* * *
C ’è certo del buono e del meno buono in queste casistiche. E ’ anche 
chiaro che questi ottima particolari sono essenzialmente mobili nel tempo 
e nello spazio. Però sembra che da queste casistiche di óptima particolari 
(ammesso naturalmente di averli accertati definitivamente) non possa ri­
salirsi all’optimum optimorum. Troppi fattori intervengono con la loro 
azione, perchè possano isolarsi i singoli óptima particolari in quella guisa 
da poterli poi confrontare e soppesare reciprocamente. Per di più con 
tutti questi ricordati riferimenti, con tutte queste disuguaglianze e con 
tutte queste minute precisazioni, che l ’opinione qualificata vorrebbe tener 
presenti, non si ricava alcun preciso indirizzo, nè di discussione nè per 
un’eventuale politica delle vendite rateali. Basterebbe infatti chiedersi : 
quando il quantitativo deve essere minore o maggiore, come deve essere 
il quantum? Domande le quali sono rimaste finora senza risposta.
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Qui è il punto. Certo esiste in ogni tempo una proporzione ottima tra 
i vari settori sopra numerati, per esempio tra credito rateale e credito non 
rateale alla produzione e al traffico, ecc., e se ci si allontana il vantaggio 
generale diminuisce. Ma se tale quantum non si riesce a determinare con 
precisione a che vale parlarne? A  mio modo di vedere, occorrerebbe tro­
vare una formula più aderente alle esigenze generali ma anche più con­
creta che fornisca, nelle vendite a rate di beni strumentali, i limiti razionali 
a cui si possono portare i vari optima particolari in modo da contempe­
rarli in quello che senz’altro si potrebbe chiamare, come già accennato, 
l ’optimum optimorum dei particolari settori.
Ora le esigenze più generali e più concrete si vedono soltanto, e diret­
tamente, dal lato dello sviluppo del reddito sociale, cioè dal lato delle tra­
sformazioni che stanno subendo nel tempo la domanda e la offerta sociale 
dei beni nel caso di evoluzione generale di tutto il sistema economico di 
un Paese. Senonchè molti sono gli aspetti osservabili di queste trasforma­
zioni. Molti di primo piano e molti secondari.
* * *
Mi pare che si dovrebbe tener conto soprattutto di tre aspetti fra i 
maggiori di coteste trasformazioni.
L ’aspetto, in primo luogo, congiunturale, ossia distinguere le vendite 
rateali fatte in epoca di congiuntura favorevole e sfavorevole. Per me (ma 
probabilmente per molti altri) l ’importanza di questa distinzione è consi­
derevole. E ’ certo maggiore di quella risultante dalla considerazione che si 
potrebbe fare chiedendoci, ad esempio, se le vendite a rate favoriscono in 
ogni circostanza la diffusione del progresso tecnico e contribuiscono allo 
stesso sviluppo generale di lungo momento. E ’ probabile che queste quan­
tità ne ricevano una certa influenza, ma è indubbio però che la progressi­
vità dell’economia e dello sviluppo tecnico non è necessariamente legata 
alla grandezza raggiunta dalle vendite a rate.
Teniamoci dunque al terreno più sodo della distinzione tra epoche di 
congiuntura favorevole e epoche non favorevoli. A  questo proposito, c ’è 
una grossa differenza di comportamento tra le vendite a rate dei beni di 
consumo e le vendite a rate dei beni strumentali.
Per non soffermaci troppo su un argomento vastissimo, traccerò al­
cune, appena, delle differenze che risultano guardando ad un periodo di 
congiuntura generale sfavorevole. In senso inverso, parecchie osserva­
zioni che farò potrebbero applicarsi al caso della congiuntura generale fa­
vorevole.
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Si consideri adunque il momento di una fase di congiuntura sfavore­
vole e domandiamoci cosa avviene per i beni di consumo e per quell} stru­
mentali venduti ratealmente.
I beni di consumo a rate sono richiesti quasi esclusivamente dai pre­
statori di opera remunerati con salari e stipendi fissi. Se l ’attività econo­
mica è cadente, i nuovi disoccupati non saranno in grado di far fronte alle 
scadenze delle vendite rateali in corso, vendite di automobili, tappeti, 
mobili, radio e così via.
Nelle economie nazionali dove per un certo periodo —  generalmente 
26 settimane —  i sussidi di disoccupazione equivalgono ai salari, la crisi 
nei pagamenti sopravviene solo dopo questo periodo. Quindi è anche solo 
dopo 26 settimane che si allarga la svendita nei mercati di seconda mano 
dei beni venduti a rate. Vale a dire il complesso dei mercati di seconda 
mano di ogni specie di beni a rate, cicli, motocicli, automobili, tappeti, 
mobili, ecc., si satura rapidamente dopo 26 settimane. Anche dal punto 
di vista psicologico il risentimento e la stessa disperazione dei lavoratori 
costretti a perdere ciò che si sono procurati in anni di lavoro incomin­
ciano a farsi sentire solo dopo 26 settimane. Invece, nei Paesi come il 
nostro in cui le 26 settimane di sussidio sono già settimane di indigenza, 
la sospensione dei pagamenti delle rate, la saturazione dei mercati di 
seconda mano e i fenomeni del risentimento e della disperazione accadono 
molto prima. Si potrebbe addirittura dire che ciò avviene subito, all’atto 
stesso della disoccupazione. La houle de neige rotola immediatamente. 
La velocità sarà data soprattutto dalla grandezza dell’inclinazione del pia­
no inclinato della disoccupazione.
Guardando ora al campo delle vendite a rate dei beni strumentali, 
le possibilità di continuare i pagamenti rateali sono minori che nel cam­
po dei beni di consumo. I piccoli imprenditori non solo non godono dei 
sussidi di disoccupazione ma ne sopportano il carico. Da questo lato nes­
suna influenza compensatrice e ritardatrice del triplice ordine di effetti 
sfavorevoli avanti accennati.
Ma vi sono anche altri inconvenienti tutti propri di questo campo. 
Le vendite a rate di beni strumentali riguardano quasi sempre piccoli im­
prenditori, in prevalenza artigiani, i quali sono però in numero larga­
mente inferiore a quello dei piccoli consumatori di beni di consumo ven­
duti ratealmente. L ’altezza dei premi sul rischio è quindi più considere­
vole, perchè il limitato numero dei rischi assicurabili non permette una 
sufficiente loro distribuzione e compensazione. Non si potrà che vendere 
a rate un numero limitato di macchine utensili, di macchine agricole, mi­
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nerarie, e così via, mentre le vendite a rate di apparecchi radio o di frigo­
riferi interessano una massa di popolazione molto maggiore.
Per di più tutti questi attrezzi produttivi venduti a rate formano parte 
di una categoria, quella degli investimenti, la cui importanza economica è 
solo di circa un quinto quella dei consumi, di cui una parte interessa il 
mercato delle vendite a rate di beni di consumo.
V i è cioè una ineguaglianza marcata tra i due quantitativi presi nel 
loro complesso, il che però non impedisce, ad esempio, di affermare che il 
quantitativo, poniamo di pellicce, vendute a rate, è uguale a quello delle 
macchine per la falegnameria o per le calzature vendute ai relativi arti­
giani.
Altro inconveniente è la limitazione quasi assoluta delle vendite ra­
teali di beni strumentali durante la depressione perchè, mentre il reddito 
cade di regola molto più nel settore delle attività economiche strumentali, 
quello ottenuto dalle altre attività economiche si mantiene relativamente 
immutato.
Sul piano psicologico, poi, è da ritenersi che le forti perdite sofferte 
dai venditori e compratori a rate di beni strumentali determinino in avve­
nire un clima di rinuncia a questo tipo di operazioni molto più pesante 
che nell’altro settore.
Per concludere su questo primo aspetto, si può dire che se si voles­
sero o dovessero contenere per ragioni congiunturali le masse di vendite 
rateali, quella dei beni strumentali dovrebbe subire una disciplina più 
rigorosa di quella concernente gli altri beni.
* * *
In secondo luogo, occorrerebbe, a mio avviso, tener conto della legge 
dei costi crescenti e decrescenti perchè è uno degli aspetti più importanti 
dell’economia. Occorrerebbe cioè aggiustare il volume delle vendite a rate 
alla struttura produttiva delle aziende, vista sotto l ’aspetto dell’operare 
della legge della produttività.
Una struttura industriale a costi decrescenti sfugge maggiormente, 
dalla parte della domanda, alla necessità di una limitazione che non una 
struttura industriale dipendente strettamente dalla quantità di terra dispo­
nibile (nella sua accezione più larga, quindi comprendendovi anche le mi­
niere e il petrolio e non solo l ’agricoltura) o dalle esportazioni le quali non 
possono svilupparsi sempre perchè paralizzate, ad esempio, dalla sclerosi 
dei contingentamenti. Di massima la prima struttura non incontra reali 
difficoltà a trovare sul mercato interno e nel resto del mondo gli sbocchi
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necessari, almeno fin che prevale la legge dei costi decrescenti, giacché 
potendo produrre a costi via via decrescenti, i prezzi si abbassano e questo 
fatto accresce necessariamente il volume delle vendite. Quindi l ’iugrandi- 
mento delle attrezzature produttive conseguito con le vendite a rate non 
fa paura.
Nella seconda struttura industriale —  quella a costi crescenti —  gli 
squilibri che vi potrebbero arrecare le vendite a rate sono invece più peri­
colosi. Giacché l ’innalzamento dei costi e dei prezzi, in seguito all’allar- 
gamento delle attrezzature produttive ottenuto con le vendite a rate, ri­
duce le possibilità di collocamento della maggior produzione molto piu 
marcatamente di quanto ciò non avvenga nella prima struttura industriale, 
quella a costi decrescenti.
Si potrebbe pensare che questa distinzione di strutture produttive non 
ha grande valore, ma fino a quando assistiamo a movimenti dei prezzi 
agricoli più sostenuti di quelli industriali, vi è evidentemente una econo­
mia di maggior scarsezza nella struttura produttiva agricola che non 
nell’altra. Dal 1815 è sempre stato così, con talune interruzioni soltanto : 
quella del primo dopoguerra 1918 - 20, quella della grande crisi e quella 
del 1938 - 40. Una eventuale politica di intervento nel campo delle vendite 
a rate dovrebbe dunque tener conto dei grandi movimenti intervenuti nella 
legge dei costi crescenti e decrescenti e non dei piccoli movimenti. Dovreb­
be cioè tener conto dei movimenti lunghi e non di quelli brevi.
Per questo motivo (a parità di indicazioni razionali date dagli óptima 
dei settori particolari), la conclusione generale sarebbe quella che se le 
vendite a rate accrescono lo sviluppo economico, perchè ingrandiscono le 
attrezzature produttive, l ’accrescono di più nelle strutture produttive della 
prima maniera, quelle a costi decrescenti. Quindi la politica in favore di 
tali vendite a rate sarebbe la più conveniente. Ciò a lungo andare e nel­
l ’interesse di tutte le generazioni prese insieme.
Sono però d ’accordo che la mia distinzione tra strutture produttive a 
costi decrescenti e quelle a costi crescenti è un’arma a doppio taglio. Si 
potrebbe infatti ragionare osservando che appunto perchè in agricoltura 
i prezzi sono più sostenuti che nell’industria, i pericoli di insolvenza sono 
minori nella prima che nella seconda struttura, o anche che ogni allarga­
mento delle attrezzature agricole comunque conseguito, quindi anche con 
l ’allargamento delle vendite a rate di beni strumentali, vi si presenta 
meno rischioso, appunto perchè, comparativamente fra le due, l ’attività 
agricola possiede un grado di scarsezza maggiore. Evidentemente, un tale 
ragionare ha un suo fondamento e qui non sono certo venuto per negarlo.
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Ma io mi preoccupo di presentare la questione nei suoi termini più generali, 
anzi nei termini fondamentali, distinguendo quanto, ai fini dell’optimum 
optimorum, è più importante e quanto meno.
Orbene, 1 ultimo ragionamento è senza dubbio meno decisivo di quello 
fatto in termini di strutture produttive a costi decrescenti e a costi cre­
scenti. Perchè con quello fatto con questo riferimento si perviene immedia­
tamente alla considerazione del movimento subito dal reddito totale prò 
capite, mentre con quello basato sul principio della maggior scarsezza del­
l ’attività agricola la considerazione del movimento subito dal reddito to­
tale prò capite resta a mezzo. N ell’uno le vendite a rate sono senz’ altro 
vantaggiose o svantaggiose. N ell’altro, possono esserlo perchè il risultato 
dipende anche da altre condizioni fuori di quella della scarsezza. Tra l ’al­
tro bisognerebbe vedere ciò che avviene dei consumi.
* * *
V i è ora da considerare il terzo aspetto generale. Conviene, per l ’evo­
luzione del reddito nazionale, introdurre nella attrezzatura produttiva del 
Paese nuovi cicli produttivi, nuovi perchè senza le vendite a rate di beni 
strumentali essi non ci sarebbero?
Se tali beni strumentali rimpiazzassero nei cicli produttivi esistenti 
solo lavoro umano, probabilmente la produttività generale ne sarebbe ac­
cresciuta. Si avrebbero meno lavori disagevoli e insalubri, crescerebbe 
1 accuratezza dei prodotti, il costo diminuirebbe nelle piccole aziende, spe­
cie manifatturirere e agricole.
Ma se si trattasse di cicli totalmente nuovi, che avverrebbe?
I er rispondere a questa nuova questione, io prescindo totalmente dal 
problema di indole democratico-politica di allargare le cerehie dei non 
lavoratori puri restringendo quelle dei lavoratori puri e mi attengo solo 
a considerazioni di stretto ordine economico.
A  me pare che la progressività di un’economia non è direttamente 
legata al numero dei piccoli imprenditori. A nzi! Non è, cioè, vero che 
spostando la mano d ’opera da occupazioni dipendenti a occupazioni in­
dipendenti si consegua una più alta produttività nazionale. L ’impor­
tanza del rendimento di una economia nazionale è cioè determinata piut­
tosto da altri elementi. Uno probabilmente è l ’ampiezza delle dimensio­
ni aziendali. A  titolo di esempio, se nell’industria degli orologi entrassero 
nuovi piccolissimi imprenditori non si determinerebbe senz’altro un genui- 
no progresso. Bisogna quindi essere molto prudenti nell’ interpretazione ot­
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timistica che vede procedere di pari passo i due fenomeni e che per con­
seguenza è favorevole a spingere ai più alti livelli le operazioni di vendita 
a rate dei beni strumentali all’intento di elevare il numero delle piccole 
imprese.
Introducendo nei cicli produttivi troppi imprenditori se ne può peg­
giorare la situazione dal duplice punto di vista della produzione del red­
dito e della sua distribuzione, nonché da quello più generale del vantaggio 
economico di tutta la collettività.
Questa mia ultima dottrina, come le mie due precedenti, è stata for­
mulata in termini molto generali. La sua validità dipende dalle premesse 
fatte. Ma vi può essere un certo numero di casi in cui non è valida, perchè 
è facile che vi siano sostanziali differenze tra le ipotesi di partenza e i dati 
della realtà.
* * *
Cercherò di concludere. Non vedo come si dovrebbe regolare l ’ammon­
tare delle vendite a rate di beni strumentali. Troppo differenti sono le im­
prese, i beni, i gusti, i modi di utilizzazione, le forme e la durata delle 
dilazioni rateali, per dire che esiste una certa similitudine o una certa 
omogeneità adatte a un qualche intervento di tipo generale. Di più, impre­
se, beni, gusti, modi di utilizzazione, forme e durata delle dilazioni, sono 
troppo variabili nel tempo. Come escogitare una formula giuridica siffat­
tamente elastica da corrispondere a tutti questi mutamenti, è ben difficile 
dire. E  allora?
E ’ la prudenza dei singoli interessati che dovrebbe costituire la gran­
de guida. Quando la gravità dei rischi comincia a farsi sentire o diventa 
più acuta, automaticamente, spontaneamente, il mercato dovrebbe restrin­
gere il volume delle vendite a rate, e viceversa nel caso contrario. So­
vrapporsi a questa prudenza con regole pubbliche o nuove pratiche pri­
vate sarebbe loro attribuire un carattere miracoloso affatto inesistente. 
Inesistente per via del loro contenuto effettuale incerto e ipotetico che non 
consente un’immedita e precisa applicazione.
Si dovrebbe perciò senz’altro concludere che attualmente l ’unica poli­
tica economica più appropriata è quella della vigilanza. Far sì però che il 
prezzo sia eguale a quello delle operazioni per contanti, che il saggio di 
interesse sia eguale a quello normale di mercato, e che il premio sia esat­
tamente eguale al premio economico corrispondente al triplice rischio 
dell’industria, del commercio e della banca. Se si facesse ciò, si sarebbe 
già ottenuto qualcosa di veramente considerevole. Infatti, in pratica questo
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complesso principio non è, e non è stato mai, rispettato. Il saggio di inte­
resse è di gran lunga maggiore di quello normale. Pure il premio per il ri­
schio è di gran lunga superiore al premio economico che corrisponde alla 
somma dei tre rischi di categoria. Anche il prezzo del bene venduto a 
rate è maggiore di quello a contante.
La conseguenza di questa situazione è che la massa delle operazioni 
rateali è minore di quella che potrebbe essere. Ossia questa attività si 
svolge piuttosto nel clima deplorevole e malsano della limitata concorrenza.
# * *
Il problema della liceità economica delle vendite a rate è quindi 
questo : —  si deve fare il credito a rate al consumo e alla produzione, 
cioè ai consumatori di beni di consumo e ai produttori bisognosi di beni 
strumentali? La risposta è affermativa. Si deve, ma in quella misura che 
corrisponde ai tre ordini di eguaglianze che sono stati indicati.
Qualora poi si accettasse, in via di massima, quei tre aspetti da me 
avanzati, vale a dire il grado o tipo della congiuntura, il grado o tipo della 
produttività e il grado di numerosità degli imprenditori, ecco come do- 
dovrebbe essere l ’oggetto di un’eventuale intervento generale (o pubblico 
o delle organizzazioni del commercio). Direi che l ’optimum optimorum del 
quantitativo di vendite a rate di beni strumentali dovrebbe assumere gran­
dezze variabili a seconda della congiuntura, a seconda della legge della 
produttività dei vari rami di attività economica e a seconda della nume­
rosità delle imprese che se ne giovano.
G io v a n n i  D e m a r ia
Milano, Università Bocconi.
ESPER IEN ZE ECONOMICHE E POLITICHE 
NELLA FORMAZIONE 
DEI GRANDI MERCATI (*)
x. —  Della formazione del grande mercato ci si fa sovente una rappre­
sentazione di tipo peculiarmente « mercantile »; nel senso che non ci si 
domanda ragione del rapporto struttura-dimensione. Si è, in breve, pa­
ghi dell’aspetto politico-economico che normalmente si vuol esaurito nel 
momento fiscale : uniformità di trattamento entro lo spazio comune e verso 
le merci che gravitano sullo spazio comune. In altri termini, si ha mente 
a un’esperienza che, grazie alla sua riuscita, e diventata addirittura para­
digma concettuale : lo Zollverein. La relazione struttura-dimensione si 
vuole tutt’al più implicita. Ma ciò può riuscire ingannevole.
In ogni esperienza di mercato si deve invece porre in esplicita eviden­
za la relazione struttura-dimensione, che senz’altro inquadra l ’apprezza­
mento di tutte le esperienze. Questa relazione aiuta a capire perchè la 
frammentatissima economia medioevale, gravata di dazi, telonei e tantis­
simi altri tributi avesse tuttavia il suo commercio. Perchè invece questo 
commercio subisse maggior remora in presenza dei nuovi grandi stati na­
zionali. Perchè il piccolo spazio fosse relativamente grande alla produzione 
artigianale e come il grande spazio fosse relativamente angusto per certi 
generi di spezierie e di manifatture d ’alto pregio.
2. —  A l grande mercato non è però sufficiente che la relazione strut­
tura-dimensione sia possibilmente ottimale. Esso deve inoltre essere 
uno spazio integrato. Val dire in cui le condizioni geografiche e produttive 
siano tali da presentarlo come autosufficiente. Ma non necessariamente
{*) Conferenza tenuta al corso di specializzazione in commercio estero, l ’n  aprile 
1958 (Padova, Università degli Studi, Facoltà di Scienze Politiche. In collaborazione 
con la Camera di Commercio, Industria e Agricoltura).
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autarchico. Per sottolinearne la differenza, diremo che lo spazio autosuf­
ficiente può essere aperto o chiuso ai prodotti delle aree escluse mentre lo 
spazio autarchico è soltanto chiuso.
E ’ questione antichissima, che la complementarità naturale fosse 
da ricercare lungo un asse Nord-Sud. Il regime coloniale ha riflettuto, con 
diverso accento, lo stesso problema. Lo ha riflettuto in modo « mercanti­
listico », per servirci dell’espressione corrente ai tempi del profit upon 
alienation. Ma se ciò rimane il caso dei primi imperi coloniali, lo stesso 
criterio va ripreso sotto il principio dell’integrazione e pertanto anche e 
soprattutto dal punto di vista dell’industrializzazione.
Il grande mercato o spazio economico inglese, che pur rifletteva la 
ideologia tradizionale con le compagnie e i privilegi a queste accordati per 
una situazione di monopolio mercantile, diventò presto un mercato integra­
to, appunto nell’ordine coloniale. Nel senso che al territorio metropolitano 
diventavano essenziali i prodotti e le materie prime delle colonie. Non già, 
si ripete, a mero scopo mercantilistico, ma per lo sviluppo generale del 
Paese. Se difatti le importazioni e i guadagni delle compagnie ebbero con­
notati spagnoleschi e deteriori, gli effetti che ne conseguirono furono dif­
ferenti e vanno elucidati nel contesto dello sviluppo industriale del Paese, 
del quale divennero causa potente.
Lo sviluppo industriale, come espressione sintetica del movimento 
dinamico dell’economia inglese, non si esaurisce certamente nei traffici 
audaci di quella gente (Merchant adventures) accompagnati dal viatico 
regio. Tutto un clima spirituale lo ha favorito. La politica scismatica di 
Arrigo V i l i ,  ripresa da Elisabetta in senso economico-riformista dopo 
l ’interregno di Edoardo V I, sembrava di fatti essere rampollata da esso 
come un segno dei tempi. Poi v ’è il fenomeno sociale della borghesia, che 
arrivata al parlamento spoglia di privilegio non le resta che sostenere la 
abolizione dei privilegi esistenti. V ’è il fenomeno delle industrie nuove fuori 
del vincolo corporativo, che un concorso di circostanze fa vittoriose contro 
la secolare timocrazia. E  tutta la complessa vicenda storica che nel vol­
gere dei secoli tempera i rapporti di tipo coloniale peculiari dello spazio 
economico inglese in rapporti di mutua assistenza. Tale processo culmina 
con la preferenza imperiale della Conferenza di Ottawa (1932). Conclusione 
a sua volta vincolata al contesto delle vicende mondiali e alla fine di una 
epoca propulsiva ch’era stata a giusto titolo chiamata liberale : « The end 
of laissez-faire ». Se questa fine sembrava accompagnarsi alla calamità 
della prima guerra mondiale ed era già nelle predizioni delle cassandre eco­
nomiche (le parole in virgolette ripetono il titolo di un libretto di K e y n e S,
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1926), la conferenza di Ottawa sancisce ufficialmente la fine dell’espansio­
nismo inglese che si recinge in un’area vastissima, ma in ogni caso sulla 
difensiva.
Il grande mercato si chiude nella formula del minor rischio, che sarà 
anche di minor opportunità.
Sarebbe tuttavia esagerato parlare del Commonwealth partecipante 
alla preferenza imperiale come di un blocco economico. Questo presuppone, 
oltre al vincolo degli interessi, la coesione geografica. In una illustrazione 
del « Times » (24 novembre 1937) veniva data l ’istantanea del commercio 
inglese, estremamente disperso. L ’attenzione al grande spazio di tipo con­
tinentale (blocco), faceva allora notare a un commentatore (l) la precarietà 
di un traffico così strutturato. Evidentemente però giudicato da una posi­
zione contingente favorevole agli U-Boote. Lo stesso giudizio sarebbe 
stato improprio ai tempi del blocco continentale, privato con la vittoria 
inglese di Trafalgar del suo valido naviglio. Allora valeva anzi l ’argomen­
to opposto.
Ciononpertanto, se si riflette ad una comunità d ’interessi che può 
trovarsi in pericolo, la coesione geografica non dev’essere trascurata, sia 
per gli impulsi che vengono dall’esterno che per quelli che si possono de­
terminare dall’interno.
L ’ampia parabola del vasto mondo mercantile inglese e la sua evo­
luzione nel Commonwealth a fisonomía protezionista di mutua preferenza 
contiene temporalmente le maggiori esperienze in questo senso insieme 
alle ideologie relative.
Riferendoci a quelle occidentali, le sole pienamente accessibili, accen­
neremo all’esperienza continentale e a quella tedesca, l ’esperienza america­
na essendo peculiare a quel mondo nuovo.
3. —  La prima, come la politica della rivoluzione dall’89 al Direttorio, 
fu il risultato di una politica economica logicamente contraddittoria, de­
terminata e non determinante.
La Francia ancien regime aveva parafato con l ’Inghilterra il trattato 
di commercio del 1786, detto di Eden, che a una situazione proibitiva so­
stituiva una tariffa moderata alle merci di provenienza inglese. La costi­
tuente, cedendo alla spinta delle idee fisiocratiche favorevoli al provviden­
ziale laissez-faire, assumeva un atteggiamento radicalmente liberistico, e 
decretava in questo senso. Ma prima che gli operai della Comune di Pa-
(1) F. F ried, Die Zukunft des Welthandels, München 1942.
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rigi cominciassero a domandare l ’intervento delle autorità, già la voce 
dei produttori nazionali s ’era fatta sentire suggerendo una politica libe­
rale all’interno e protezionistica all’esterno. Il trattato del 179L che ritoc­
cava le tariffe del trattato di Eden, n’era il sintomo. Poi, sotto le spinte 
più caotiche, la direzione rivoluzionaria si trovò completamente domi­
nata, sicché la situazione del Direttorio è l ’opposto perfetto di quella della 
primavera del 1791.
Ma non era tempo di badare ai traffici. I primi a pensare ai traffici sa­
ranno ancora gli inglesi che provocano la caduta del governo vittorioso di 
Pitt per far luogo alle trattative di pace nella speranza di ritrovare uno 
sbocco alle loro merci (trattato d’Amiens, 1802). Saranno tuttavia grave­
mente delusi.
La politica di Napoleone, prima e durante il blocco, si manterrà ostile 
alla minaccia inglese di soffocare l ’industria nazionale e per conseguenza 
diverrà protezionista, solo mitigata dal verbalismo liberale. E gli era in 
ogni caso per Vorganizzazione. Forse perchè i suoi progetti non potevano 
attendere lo spontaneo concorso degli uomini e delle circostanze. Risusci­
tò il colbertismo, naturalmente nella forma che permetteva la mutata si­
tuazione sociale e produttiva. Di più, la risuscitò in condizioni aggravate 
dall’impossibilità di accedere a certe materie prime fondamentali. Così il 
blocco dovette darsi non solo una dura regolamentazione, ma anche cercare 
di surrogare la complementarità naturale delle materie diventate inacces­
sibili. Sono dell’epoca i virtuosismi della necessità : lo zucchero da bietola, 
l ’indaco indigeno ed escogitazioni senza fine, alcune delle quali sono arri­
vate alle soglie del nostro tempo. Prima del « blocco » l ’impero andava 
organizzandosi su forme egemoniche dove la Francia veniva innanzi a 
tutti. Caratteristica che sarà mantenuta anche durante il blocco e che varrà 
a qualificare il modo associativo dei satelliti entro il quadro continentale.
Certamente il blocco non è assimilabile, per le discriminazioni e la 
soggezione politica dei paesi che subivano la Francia, all’esperienza che 
andiamo ora realizzando. Ma il significato « doganale » fu comunque 
manifesto. Piccoli spazi divennero consistenti e in generale ci si avvantag­
giò di una coordinazione comune che giovò in modo particolare all’indu­
stria. Essa —  così s ’esprimeva l ’esule di Sant’Elena —  « fece progressi 
immensi; l ’applicazione della chimica alle manifatture le fece progredire 
a passi giganteschi. Io detti un impulso, che sarà seguito da tutta l ’Eu­
ropa.... » L as C ases, Mémorial, IV , 2883).
Ma il conto economico di quegli anni tormentosi è difficile a farsi. 
Come stabilire se il progresso delle manifatture è stato di tipo concorren­
ziale o efficiente, oppure solo manifestazione d ’emergenza favorita dal con-
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sumo bellico, esigente solo nella quantità della richiesta, ma sprovveduto 
quanto al prezzo e alla qualità?
Comunque, rimase nei produttori un atteggiamento favorevole al re­
gime del blocco. Solo che invece di considerarlo in termini di lotta politica 
lo si voleva aperto a mo’ di nassa rovesciata, cioè come un sistema conti­
nentale che ostacolasse l ’ingresso delle merci straniere (inglesi) e fa­
vorisse l ’espatrio delle proprie. In questo senso l ’idea del sistema viene 
sviluppata dai tedeschi. Napoleone morì troppo presto per poter con­
statare il saggio uso che essi seppero farne (purtroppo non sino in fondo, 
se si riflette alle cause della prima guerra mondiale), laddove il suo rin­
ghioso nazionalismo aveva cresciuto le forze dell’autofrustrazione e della 
reazione esterna.
Ma ecco un’indicazione dei momenti politici esterni che pregiudica­
rono, col blocco, il sistema.
Nell’aprile 1806 il governo inglese notifica ai paesi del Continente che 
tutta la costa settentrionale e di Nord-Ovest, dall’Elba a Brest e da Osten- 
da all’imbocco della Senna, è in stato di blocco, e insieme notifica i ter­
mini di rappresaglia alle infrazioni del divieto.
Rafforzato e vittorioso sugli alleati inglesi del Continente, Napoleone 
decreta a sua volta :
(( Vu les dispositions arrêtées par le gouvernement britannique, en date 
du 11 novembre dernier, qui assujétissent les bâtiments des puissances 
neutres, amies et même alliées de l’Angleterre, non seulement à une 
visite par les croiseurs anglais, mais encore à une station obligée en An­
gleterre et à une imposition arbitraire de tant pour cent sur leur 
chargement, qui doit être réglée par la législation anglaise. Considérant 
que par ces actes, le gouvernement anglais a dénationalisé les bâtiments 
de toutes les nations de l ’Europe... que si, par une faiblesse inexcusable, 
et qui serait une tache ineffaçable aux yeux de la postérité, on laissait 
passer en principe et consacrer par l ’usage une pareille tyrannie, les An­
glais en prendraient acte pour l ’établir en droit, et pour donner à leur 
droit de blocus une extension arbitraire et attentoire à la souveraineté de 
tous les états; Nous avons décrété et décrétons ce qui suit: ... 4. Ces 
mesures ne sont qu’une juste réciprocité pour le système barbare adopté 
par le gouvernement anglais, qui assimile sa législation à celle d’Alger, 
cesseront d’avoir leur effet pour toutes les nations qui sauraient obliger 
le gouvernement anglais a respecter leur pavillon. Elles continueront 
d’être en vigueur pendant tout le temps que ce gouvernement ne 
reviendra pas aux principes du droit des gens, qui règle les rélations des 
états civilisés dans l ’état de guerre... ».
Gli inglesi replicano aggravando il loro primo ordine in consiglio e 
lo stesso, di nuovo, Napoleone. Questi, tuttavia, constatato come forzan­
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do le maglie del blocco le merci inglesi arrivino per trasversa via, è co­
stretto a decretare su base tariffaria (decreti detti del Trianon, 5 aprile e 
12 settembre 1810). Perchè la partita di forza era perduta.
Economicamente però anche l ’altra parte n’era colpita, perchè non 
bastava ai commerci e alle industrie inglesi che l ’Inghilterra signoreg­
giasse sui mari. Avevano bisogni di sbocchi ai prodotti loro e questi —  
se ci si passa il bisticcio —  stavano soprattutto nello « sblocco » del Con­
tinente. Sblocco totale e non solo per maglie pur larghe, come erano 
riusciti a fare ottenendo eccezioni per la costa atlantica (i porti tedeschi 
oltre l ’Ems) e per la penisola italiana (tra Pesaro e Orbetello), e attra­
verso un regime di « licenze ».
4. —  Abbiamo insinuato che la Francia aveva nel blocco una posizio­
ne egemonica. A  giustificarla non erano certo i travagli politico-militari, 
poiché una equiparazione fiscale e in materia di facilitazioni produttive 
era domandata nel senso di servire alla causa, diciamo comune, dell’im­
pero. Tali almeno le istanze che venivano dal Regno d’Italia e da quello 
di Napoli. Ma uguali istanze venivano da coloro che altrove governavano 
in nome di Bonaparte.
A  sentire un anonimo {La foi des traités, les puissances signataires et 
Vempereur Napoléon III, Parigi, 1859) questo modo di mettere la Fran­
cia innanzi a tutti e discriminare in favore suo sarebbe stato solo strumen­
tale a una confluenza più vasta e più equa, poi chiamata ih essere dalla 
Santa Alleanza : « Napoléon I, à Sainte-Hélène, a dit que cette idée de la 
Sainte-Alliance, des souverains et des peuples, les puissances signataires 
du Congrès de Vienne la lui avait volée. C ’était son but, a-t-il ajouté, 
que l ’association, la régénération, la constitution de la grande famille 
européenne.... Pas d’autre grand équilibre possible que l ’agglomération, 
la confédération des grands peuples. Par le rapprochement de l ’idéal de la 
civilisation; pour lui, pour la France, la conquête morale de l ’Europe ».
Qui la nozione del vecchio Sully è svisata, come del resto la svisa la 
Santa Alleanza. Alla balance des forces si sostituisce l ’equilibrio dell’ag­
glomerato o « confederazione dei grandi popoli ». Stona tuttavia che ciò 
debba avvenire come conquista « morale » di una nazione, che diventa 
titolo e prelazione di effettiva leadership. Se tuttavia si bada alle vicende 
fuori dai protocolli, la balance des forces ha avuto anche allora la sua 
rivincita. Di ciò ci si doveva accorgere al Parlamento di Francoforte, dove 
la Prussia rifiutava l ’investitura che la voleva a capo della Germania unita. 
Eppure sia allo Zollverein che al progresso dell’idea unitaria il contributo 
prussiano era stato preminente. Ma, prudentemente, quello stato non volle
lasciar valere il titolo di « conquista morale » del Paese, giacché l ’Austria 
sarebbe stata di diverso avviso. Lo schema dell’equilibrio non poteva es­
sere forzato senza la certezza che ciò avvenisse su una base consolidata 
di superiore potenza. L ’episodio austro-prussiano del 1866 sarà istruttivo 
al riguardo.
5. —  La formazione dello Zollverein non si potrebbe capire senza il 
suo sfondo. Caduto Napoleone I, la Germania cominciò a coltivare le vec­
chie e le nuove idee. Si potrebbe pensare a una reazione nazionalista dopo 
la lotta antinapoleonica. Invece il nazionalismo fu, se passa il controsenso, 
cosmopolitico. Tipico rappresentante di questa corrente il barone von 
Stein, ministro del re di Prussia. Ma essa era largamente rappresentata.
11 nuovo nazionalismo era imparentato al patriottismo imperiale vecchio 
stile. I governi reazionari e i movimenti popolari rimanevano tuttavia sul 
chi vive. Ancora, l ’unità culturale dei tedeschi non bastava più che a po­
chi. Altri ritenevano che l ’unità nazionale non potesse stare senza l ’unità 
politica. Nè, infine, per quanto riguarda la condotta politica, va trascu­
rato che Metternich era dell’antica scuola, realistica e razionalista insie­
me, e che il suo esempio doveva impegnare anche la generazione succes­
siva.
Questo accenno al clima dell’epoca deve purtroppo coprire anche i 
passi, le suggestioni e le misure che hanno arricchito dal di dentro l ’espe­
rimento insieme agli avvenimenti che lo resero possibile dal di fuori. Non 
possiamo qui impegnarci in tanta esposizione, per la quale si potrà sem­
pre andare con profitto agli ultimi lavori (2).
Insistiamo invece sul momento politico. Già abbiamo detto che la 
Prussia aveva rifiutato lo scettro imperiale offertole dal Parlamento di 
Francoforte nel 1848. La cosa si capirà meglio riflettendo che l ’Austria, 
fino allora contraria a una politica doganale comune degli stati tedeschi 
e sull’inizio negativa alle profferte di prendere essa stessa simile iniziativa, 
cerca di allinearsi con la Prussia. Si pone il problema nel 1849 e arriva a 
stipulare un trattato di commercio con gli stati dello Zollverein (durata
12 anni, sollecitante trattative per la completa unione doganale dopo il 
settimo anno) nel 1853. Allo gli scrittori profetavano :
« Cette vaste union de l’Autriche avec la Prusse et ses coassociés s’ac-
complira-t-elle alors? Nous ne le croyons pas; à notre avis, les démarches
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de l ’Autriche pourraient amener plutòt u>ne scission dans le Zollverein, 
qui se séparerait en deux camps. On verrait d’un coté la Prusse avec 
les Etats du nord; de l ’autre l ’Autriche avec ceux du midi, offrant 
à leur commerce le port de Trieste et l’appui de sa marine militaire; on 
aurait alors le dualisme » (3).
Questo dualismo si risolverà a Sadowa (1866), provando con la scon­
fitta dell’Austria ch’era venuto per la Prussia il tempo di prevalere aper­
tamente nella balance confederale. Dopo Sadowa l ’Austria veniva esclusa 
dalla confederazione germanica.
6. —  Discorrendo di grandi mercati nel senso della razionalità eco­
nomica, si fa mente all’economia di « sito » o locazionale cui i tedeschi 
hanno fornito la prima rigorosa teorizzazione con lo Stato isolato di J. 
v o n  T h t j e n e n  (3 4). Questa teorizzazione ha progredito sotto l ’assillo della 
dislocazione ferroviaria e stradale (un monumento di tale investigazione 
è VArchiv für Eisenbahnwesen), fino a ricomporsi in unità di schema nei 
lavori del L a u n h a r d t , per riproblematizzarsi infine anche nel significato 
politico-economico come nel lavoro del L oESCH (Die räumliche Ordnung 
der Wirtschaft, 1939, ma specialmente 2a ed. 1944).
Questa « razionalità », se badiamo al criterio unificatore del prezzo, 
senz’altro vien meno in presenza di confini politici e relativi ostacoli fiscali. 
Di ciò v ’è evidenza sufficiente, e la stessa opera del L o E S C H  conclude 
che il « trasferimento attraverso le frontiere politiche produce movimenti 
di prezzi maggiori che per un trasferimento corrispondente entro il pae­
se » (5), e per le seguenti ragioni. I dazi doganali e le proibizioni dirette 
possono limitare l ’entità dei beni effettivamente trasferibili, e in ogni caso 
limitano l ’effetto degli stessi movimenti di prezzo sui beni non appena 
entrano nel commercio straniero. Le differenze valutarie, totali o parziali, 
che determinano « brevi ma acuti » spostamenti del livello dei prezzi in 
aggiunta alle naturali oscillazioni. La differenza di prezzo da regione a 
regione, nelle circostanze precarie di politiche economiche diverse e mute- 
voli, deve inoltre tener conto di questo coefficiente di rischio « politico », 
inesistente in un’area omogenea. Gli ostacoli al movimento del lavoro e
(Mieli.), 1949, e bibliografia. Sull’esperienza completa si veda invece W O. H enukrson, 
The Zollverein. Cambridge, at thè University Press, 1939.
(3) P. F augère, Le Zollverein ou l’union des douanes de la Prusse et des Etats 
allemands. Paris, 1859, pag. 12-13.
(4) J. H. von T huenen, Der isolierte Staat in Beziehung auf Landwirtschaft und 
Nationalökonomie, Hamburg, 1826.
(s) LoESCH, The Economics of location, New Haven, 1954, p. 301.
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del capitale, che devono pertanto essere compensati da un oneroso movi­
mento di beni in senso opposto, il quale a sua volta crea maggiori dispari­
tà e squilibri. Le difficoltà di un uso internazionale del credito, che cessa 
di esercitare il suo effetto moderatore sui movimenti di prezzo.
E ’ su questa razionalità generale del prezzo —  qui non è più il caso 
di parlare di costi comparati o specializzazione internazionale del lavoro, 
il cui schema è significativo in assenza di un grado cospicuo di mobilità 
del lavoro e del capitale, ma soprattutto del lavoro quando, come appunto 
dei disegni del mercato comune, questa mobilità è presupposto esplici­
to (6) —  che si confronta generalmente l ’efficienza d ’un grande spazio eco­
nomico unito rispetto a quella di uno spazio diviso.
Ma la razionalità di uno spazio deve tener conto di vincoli naturali 
e umani oltreché politici. E  una teoria « applicata » della locazione eco­
nomica non sembra al riguardo dissentire gran che col modo storico se­
condo il quale il mondo è venuto organizzandosi.
Questa constatazione è di molto rilievo. Significa che la razionalità 
del « sito » è stata grosso modo rispettata nonostante tutti gli ostacoli 
d’ordine politico e istituzionale. Significa, per converso, che non c’è molto 
da aspettarsi in senso riformatore attenendosi a criteri razionali sia pure 
di lunghissimo andare; cioè tenendo conto anche dell’opportunità di sop­
portare per un certo periodo il costo del progresso altrui, nazionale o zo­
nale, nella prospettiva di un generale vantaggio, compreso quello della 
stabilità politica. Perchè la forza di gravità non si vince che opponendola, 
e questa opposizione non si giustifica che usata saltuariamente, per op­
portuni « readjustments », direbbero gli americani.
C ’è peraltro sempre, da un punto di vista umano, l ’alternativa di 
andare alla montagna giacché questa non sembra essersi mossa verso l ’uo­
mo nemmeno nei periodi di scarsa fiscalità e interventismo politico. La 
mobilità del lavoro, che il Trattato vuole libera, assicura l ’alternativa. 
Almeno teoricamente. Praticamente infatti la mobilità potrebbe farsi pe­
sante, perchè la migrazione verso i centri industriali dell’Europa conti­
nentale creerebbe concorrenza e bassi salari per gli inqualificati. Natural­
mente la C .E .E . potrebbe valersi del « Leviatano » del lavoro, ossia della 
regolamentazione, per eliminare l ’inconveniente; ma non è anticipabile 
sin dove si potrebbe interferire contro l ’atteggiamento discriminante dei 
datori di lavoro. Ancora, alla montagna potrebbero andare solo le forze di 
lavoro e i capitali mobili mentre le risorse naturali e i paradigmi geografici
(6) V. Trattato della C.E.E., titolo III : Libera circolazione delle persone, dei servizi 
e dei capitali.
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rimarrebbero, appunto.... a formare la montagna. E  questo fondo geogra- 
fìco-naturale, che forma la « montagna » coi suoi naturali insediamenti 
umani, potrebbe diventare causa di ulteriore disequilibrio nell’economia 
delle varie zone quando operasse senza ostacoli politici la forza di gravità
economica.
7. —  Dei grandi mercati storici, solo quello inglese e americano si sono 
affermati secondo le leggi della foresta. Ma anch’essi nel periodo n libera­
le » soltanto. Questa legge della foresta richiama una libertà subordinata 
al volere del più forte, con conseguenti limitazioni all’iniziativa concorren­
ziale. Le leggi « antitrust » volendo ristabilire lo « stato di natura », cioè 
secondare la visione illuministica della società con uguali opportunità ai 
singoli, si ponevano inconsapevolmente contro l ’ordine « naturale », che 
domandava organizzazione da empires il cui optimum si trovava cioè nel 
colossale e non nell’atomistico, secondo logiche di sviluppo che l ’ illumini­
smo economico non aveva saputo nemmeno divinare.
Ora anche l ’idea della Comunità Economica Europea è in gran parte 
ferma all’illuminismo concorrenziale (7). Ma la realtà è diversa e lo sarà 
anche maggiormente cadendo le barriere e i connotati nazionali all’orga­
nizzazione economica. L ’uniformità di legislazione e l ’ampliamento della 
area permetterà infatti una programmazione su base aziendale più larga, 
proprio come negli Stati Uniti il federalismo diventava « accentratore » 
anche per questa esigenza superstatale della grande impresa. A ciò siamo 
anche storicamente preparati. In Germania, patria dei cartelli, avanti 
che la seconda avventura mondiale terminasse, si programmava il grande 
spazio come « Grossraumkartell » (8). E ’ vero che badando ai termini 
politico-economici attuali di quel paese non dovremmo più considerare 
l ’ordinamento del mercato tedesco come base dell’ordinamento del grande 
spazio (als Grundlage der Grossraum-Marktordnung), ma il domani po­
trebbe presentarsi, mutatis mutandis, in modo alquanto simile.
Sempre sul modo di convivenza economica europea, non va trascurata 
nemmeno l ’esperienza dei cartelli internazionali, soprattutto delle materie
(7) L ’analisi sin qui più precisa delle regole di concorrenza per il settore indu­
striale è quella di A. F rum ento , che la riscontra con l ’esperienza della C.E.C.A. : 
Le regole di concorrenza fra imprese industriali nella Comunità Economica Europea, 
in « Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali », 1958, pp. 1 e segg.
(8) Vedi A. S oelTRr , Das Grossraumkartell. Ein Instrument der industriellen 
Marktordnung im neuen Europe, Dresden, 1941.
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prime, della cui funzione abbiamo parlato lo scorso anno in questa sede (9). 
La formula sarebbe anche più valida su base europea mancando la re­
mora e l ’incertezza della discriminazione nazionalista. Ma se, nel nuovo 
clima europeistico, la C .E .C .A . ha dato sin qui buona prova di disciplina 
cartellistica, rispettando al tempo stesso i paradigmi del mercato, sarebbe 
lo stesso per i settori « non chiave »? L ’esperienza non ci aiuta, sebbene 
anche altri cartelli, come i chimici, siano stati provati internazionalmente.
8. —  Il modello dello Zollverein ha attratto da più d’un secolo l ’at­
tenzione degli italiani. Esso ebbe da noi il suo primo battesimo politico 
nel 1847, anno in cui il Piemonte stipulava con la Toscana e lo Stato 
Pontificio una Unione doganale italiana. Questa ebbe vita effimera, nè 
certo, a posteriori, può essere riguardata in parallelo con lo Zollverein te­
desco. Poi, fortunatamente, l ’unione fu politica.
Ma non ci si stancò di guardare al modello tedesco, anche quando la 
posizione della Prussia, il pangermanesimo, la Kultur e altre escogitazioni 
nazionalistiche offrivano preoccupanti alternative alla spiegazione dell’unio­
nismo tedesco. Forse perchè l ’esplicazione materialistica stava diventando 
di moda?
E ’ molto probabile. L ’Italia ebbe un nazionalismo indipendentistico 
e il sospetto dell’Austria e degli altri stati era anche troppo plausibile. Si 
mirava alla via tedesca, dimenticando il particolare che quegli stati erano 
sovrani. Sopranazionali furono invece i progetti successivi. E  lo si com­
prende. Fu tuttavia proprio in questo secondo periodo che si cominciò ad 
apprezzare l ’idea del grande spazio economico sotto il profilo del mercato. 
Perchè la Germania stava dando buona prova. Lo strano è che non si tene­
va abbastanza conto del fatto che la ricostituzione dell’impero tedesco era 
avvenuta con una dose notevole di regolamentazione e che l ’unione eco­
nomica era stata protettiva verso l ’esterno. Come la Francia con la rivolu­
zione e l ’impero. Se pur con diverso successo. Difatti, contrariamente alla 
esperienza latina, quella tedesca fu una protezione a prezzo decrescente. Il 
protezionismo industriale funzionava proprio come nella spiegazione del 
suo maggior teorico, il L i s t  (10).
Serviva ad affermare l ’industria nazionale; ma invece di mantenerla 
debole sul piano competitivo o farla forte col prezzo dei consumatori in­
te) Evoluzione del commercio internazionale negli ultimi cinquant’anni, in « Lezioni 
sul Commercio », Padova, Cedam, 1958, pp. 13-29.
(io) L ’esposizione sistematica è in Das nationale System der politischen Oekonomie, 
Stuttgart und Ttìbingen, 1841, in particolare il cap. XXVI : « Die Donane als Hauptmittel 
zu Pflanzung und Beschützung der innern Manifakturkraft ».
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terni, more latino, essa doveva liberarla da ogni soggezione e dipendenza. 
Secondo i teorici degli sbocchi, il segreto era nel tratto dimensionale del 
« grande » mercato tedesco. Spiegazione semplicistica o almeno difettosa 
nella motivazione, chè, in parallelo, esisteva anche un grande mercato 
francese nonostante l ’eclissi politica di Sédan. Ed esisteva uno sterminato 
mercato russo.
In ogni caso la nostra dottrina pensò sempre in termini di unione do­
ganale : Lo Zollverein italo-francese e gli Stati Uniti di Europa di T u l l i o  
M a r t e l l o  può essere considerato titolo standard di questo modo di pensa­
re, che sul volgere del secolo ebbe anche i suoi clubs. Nè mai l ’idea di 
equilibrio fu dimenticata. Addirittura una bilancia fra la razza latina e 
quella germanica quale naturale salvaguardia della preconizzata unione 
doganale come prima tappa all’unione politica europea.
Da altri vennero idee più politiche, come l ’unione federale delle de­
mocrazie di Clarence K. Streit, l ’unione parlamentare europea di Con- 
denhove - Kalergi, il movimento socialista per gli Stati Uniti d’Europa, 
l ’unione federalista europea... Ma i progressi pratici sono tutti sulla linea 
economica, giacché anche il progetto di Aristide Briand e l ’iniziativa del 
governo francese avanti la seconda guerra mondiale per una unione euro­
pea si sono perduti nel dedalo della diplomazia.
L ’Unione economica del Benelux, la Commissione economica per 
l ’Europa, l ’Organizzazione per la Cooperazione economica, l ’Unione eu­
ropea dei pagamenti, la C .E .C .A . sono appunto della linea economica. Ap­
parentemente, i soli reali progressi in senso europeistico. Non si dimenti­
cherà tuttavia come questi leghino con iniziative extra-europee, come gli 
accordi di Bretton Woods e il Fondo Monetario Internazionale e, militar­
mente, con la N A T O . Legami politico-militari in cui l ’aspetto economico 
si fa subordinato e in ogni caso rende ovvio che il nuovo sistema (grande 
mercato) non sarebbe comunque chiuso, indipendentemente dal successo 
o meno dell’iniziativa inglese per una zona di libero scambio. A  ciò si 
aggiungano gli impegni in seno al G .A .T .T ., che quantunque più proto- 
collari ed elusivi hanno già informato in grado cospicuo il regime degli 
scambi in senso internazionalistico. 9*
9. —  Da quanto detto risulta che i grandi mercati non sono mai stati
« neutrali ». L ’opportunità dell’integrazione economica col minimo possi­
bile di attrito di costo è subito colorata dalla politica comune che affer­
mando gli interessi della Comunità oppone quelli degli altri (comunità 
di nazioni o nazioni). L ’idea di blocco è così la più efficace a indicare la si-
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tuazione. Ma il blocco presuppone il cemento che lo tenga unito. E  difatti 
l ’aveva il blocco continentale nel disegno imperiale; l ’aveva lo Zollverein 
nel disegno unitario prima e nel pangermanesimo poi; l ’aveva la teologia 
del Grossraum sostenuta dal terzo Reich e secondata politicamente dal 
fascismo. (Com’è meno inesorabile e anacronisticamente poetica la ricerca 
del « posto al sole » rispetto a quella del « Lebensraum »/).
Anche la C E E  ha il suo cemento. Non si dimentichi infatti che essa 
emerge dal fallito tentativo di una C.E.D . (Comunità di difesa innanzi 
tutto). E  che la difesa a sua volta si fonda su una nozione che da Sully in 
poi non ha mai cessato di avere dalla sua teorici e politici : l ’idea dell’equi­
librio delle forze. A l riguardo mi permetto citare un passaggio già segna­
lato altra volta (“ ), scritto quando ci si difendeva con un armamentario 
relativamente povero :
« La politica, scienza, che la sua oscurità rende profonda, e le cui 
contraddizioni non osano mostrarsi alla luce del sole, ha inventato nel 
nostro Continente il sistema della bilancia dell’Europa, termine enigma­
tico il cui senso mi parrebbe impossibile a definirsi. Ma senza voler ap­
profondire questo mistero, possiamo dire che gli effetti di questo sistema 
ne dimostrano in modo evidente le inconseguenze. Esso è certamente poco 
indicato a prevenire le guerre tra le Potenze europee : sembra piuttosto 
servir loro come occasione o pretesto; poiché tutti i giorni esse si fanno 
la guerra per mantenere la bilancia; i popoli si sgozzano così a vicenda, 
l ’un contro l ’altro armato, per un sistema escogitato al fine di evitare 
loro di uccidersi ». (M er cier  de l a  R iv iè r e , De l ’ ordire naturel et essentiel 
des Sociétés politiques, cap. XXXV).
La psicologia non muta nonostante mutino i mezzi e l ’incidenza loro 
sul quadro economico generale. Anzi, una gara impegnata su dati moderni 
e anche più determinante. Essa crea un dinamismo economico-politico che 
può affrettare l ’esperienza unitaria. Il timore è solo che questa non possa 
durare, giacché la questione dell’equilibrio e psicologia relativa è que­
stione di sempre e perchè appunto talvolta l ’equilibrio si perde...
Un altro particolare è pure necessario per comprendere la coesione 
dei blocchi. L ’esperienza del passato ci dice ch’essi erano più che un’asso­
ciazione. Avevano quel che l ’esperienza in corso deriva ancora extrablocco, 
una leadership politica : la Francia, per il blocco continentale; la Prussia, 
per lo Zollverein... N ell’esperienza odierna, a postulazione federativa, 
quando cessasse l ’ispirazione (leadership) politica esterna dovrebbe suben­
trarne una interna. Non che ciò sia indispensabile al federalismo per sé. 1
(11) In Problemi economici e sociali del dopoguerra, di G. Dkmaria, a cura di T. B., 
Milano, 1951, p. 26.
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Difatti l ’America isolazionista poteva fare a meno di troppa inge­
renza « centrale ». L ’America che esporta il suo ideale politico, la sua 
« missione », ha giocoforza snaturato l ’autonomia degli stati. Ma quel che 
sulla base della nazionalità comune trova anche il consenso di tutti, sarà 
lo stesso su base plurinazionale? Qui la leadership passerebbe al più bra­
vo fra gli associati, cioè al più efficiente dal punto di vista politico-eco­
nomico. Non è una supposizione, dacché il primo della classe è già noto 
in questa faccenda C .E .E . Solo che è condizionato dall’esterno. E  questo è 
una garanzia perchè diversamente la magìa dell’equilibrio prenderebbe a 
impreversare entro il blocco stesso. Cosa del resto prevista anche nei vecchi 
progetti del federalismo europeo, che pensavano al modo di assicurarlo 
contro l ’avversa eventualità, cominciando col contare le teste dei latini e 
quelle dei tedeschi.
Queste considerazioni sarebbero state più indicate per dei filosofi che 
per operatori economici, i quali badano soprattutto agli aspetti positivi 
del grande mercato. Ma anche l ’operatore vuole la sua parte di filosofia; 
pur saggiamente soffermandosi poi soltanto sulle difficoltà del prossimo 
miglio. Del resto, contro quel che s ’è detto qui con alquanta spregiudica­
tezza, si possono sempre richiamare le giaculatorie del preambolo al tratta­
to che istituisce la Comunità Economica Europea (12). Il miracolo è ancora 
possibile.
T u l l i o  B a g io t t i
(12) « . . . porre le fondamenta di una unione sempre più stretta fra i popoli 
europei ;
» . . . assicurare mediante azione comune il progresso economico e sociale dei propri 
paesi, eliminando le barriere che dividono l’Europa;
» . . . scopo essenziale il miglioramento costante delle condizioni di vita e di occu­
pazione dei propri popoli ;
» . . . garantire la stabilità dell’espansione, l’equilibrio negli scambi e la lealtà nella 
concorrenza ;
» . . . rafforzare l’unità delle proprie economie e assicurare lo sviluppo armonioso 
riducendo le disparità fra le differenti regioni e il ritardo di quelle meno favorite;
» . . . contribuire, grazie a una politica commerciale comune, alla soppressione pro­
gressiva delle restrizioni agli scambi internazionali ;
» . . . confermare la solidarietà che lega l ’Europa ai paesi d’oltremare e assicurare lo 
sviluppo della propria prosperità conformemente ai principi dello statuto delle Nazioni 
Unite ;
» . . . rafforzare, mediante la costituzione di questo complesso di risorse, le difese 
della pace e della libertà, facendo appello agli altri popoli d’Europa, animati dallo 
stesso ideale, perchè si associno al proprio sforzo ».
THE GAINS AND PAIN S 
OF ECONOMIC INTEGRATION
T H E  IT A L IA N  E X P E R IE N C E
Vantaggi e svantaggi dell’integrazione economica. L ’esperienza italiana. 
—  Le sei nazioni dell'Europa occidentale che hanno firmato il Trattato di 
Roma costituente la Comunità Economica Europea nel marzo dello scorso 
anno tenteranno di promuovere lo sviluppo armonico delle attivila economiche 
e la continua espansione perseguente insieme Vobiettivo finale di elevare il 
tenore di vita delle nazioni interessate. Oltre che con altre misure, a questo' 
si dovrebbe arrivare mediante la riduzione dei dazi di confine e delle restri­
zioni quantitative al commercio estero della Comunità, una tariffa doganale 
comune e una politica economica comune rispetto alle altre nazioni.
E ' ammesso da molti che la contemplata standardizzazione della libe­
ralizzazione commerciale e della legislazione tariffaria negli stati membri, 
tutti con sistemi economici e sociali differenti, creerà un numero di proble­
mi almeno eguali e quelli che ci si aspetta di risolvere. E ’ tempo quindi di 
studiare sistematicamente le condizioni delle singole nazioni partecipanti, 
che possono facilitare o ostacolare l ’ evoluzione del nuovo programma di 
cooperazione dell’ Europa occidentale.
L ’ Italia è stata la terza nazione a ratificare il Trattato, il 9 ottobre 
1957, dopo la Germania e la Francia. Sebbene questa azione sia un’ ulteriore 
dimostrazione della sua politica liberistica postbellica, è possibile rendersi 
conto sia dell’ estensione in cui gli italiani possono perseguire le politiche 
economiche e commerciali comunitarie e i vantaggi che il Paese può ottenere 
da tali sforzi soltanto dopo aver indagato attorno ai risultati della coopera­
zione italiana all’ Organizzazione per la Cooperazione Economica Europea 
(OCEE ) e all’Accordo Generale per le Tariffe e il Commercio (G A T T ). Que­
sto l’ oggetto e lo scopo del presente scritto. E ’ probabilmente superfluo ag­
giungere che, insieme a quella francese, l ’ organizzazione economica interrita 
dell’ Italia è tra le meno adattabili a schemi di integrazioni sopranazionali.
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I.
The six Western European nations which signed the Treaty of Ro­
me establishing the European Economic Community (Common Market 
and Euratom) in March, 1957, will endeavor to promote throughout the 
region harmonious development of economic arctivities ando continuous 
expansion with the ultimate objective of raising the standard of living of 
the nations involved. This should be accomplished through, among other 
measures, the removal of customs duties and quantitative restrictions on 
the Community’s foreign trade, and through their replacement by a 
common customs tariff and a common economic policy toward other na­
tions.
It is admitted by many that the contemplated standardization of trade 
liberalization and tariff legislation in the Member States, all with dispa­
rate economic and social systems, will create at least as many problems as 
it is expected to solve. The time has arrived, therefore, to study systema­
tically the conditions of the individual participating nations which may 
facilitate and/or hamper the evolution of the new program for Western 
European economic cooperation.
Italy was the third nation to ratify the Treaty, on October 9, 1957, 
following Germany and France. Although this action is another demon­
stration of her post-war commitment to economic liberalism, it is possible 
to realize both the extent to which the Italians can pursue the Commun­
ity ’s proposed economic and commercial policies, and the benefits which the 
country may reap from such endeavors, only after one has inquired into 
the results of Italy’s cooperation with the Organization for European Eco­
nomic Cooperation and the General Agreement on Tariffs and Trade. This 
is the subject and purpose of the present paper. It is probably superfluous 
to add that, like France, Italy’s internal economic organization is among 
those less adaptable to supra-national integration schemes.
II.
The purposes of Trade Liberalization. —  In its liberalizing policies, 
the O .E .C .E . concentrated on the elimination of quantitative import res­
trictions to prevent their becoming a permanent factor in Western Eur­
opean trade which would have inhibited its growth and flexibility. Since 
quotas have been considered a menace to the Organization’s ultimate 
objective of higher real incomes and standards of living, its Trade Libe­
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ralization has sought to revive competition keen enough to promote pro­
ductivity, guide new investment activities, and stimulate expansion.
Since July, 1949, the O .E .E .C . Council has several times called on 
member nations to remove quotas from their imports from other membci 
countries and from their Overseas Territories, as realized on private 
account, implying that they must provide the foreign currencies necessary 
for such imports (*).
The O .E .E .C . succeeded in reversing the trends of Western European 
trade prevailing in the two preceding decades when, in 195°» the European 
Payments Union was established. The measure of convertibility plus mul­
tilateralism which the Union provided for intra-European payments justi­
fied the lifting of quantitative import restrictions on a non-discriminatory 
basis. As a result, since 1950, the aims of the E .P .U . and of Irad e  Libe­
ralization have been functionally and inseparably joined.
Simultanously with the signing of the E .P.U . agreement, a Code of 
Liberalization was enacted which obligated member nations to liberalize 
certain specific groups of commodities included in a « common list », 
thus making independent selections impossible. The « common list » 
created, in effect, a common Western European market free of import 
quotas for numerous finished products and textile raw materials many 
of which are important items in Italian imports and exports.
Although the O .E .E .C . has not been able to simplify the cumber­
some hierarchy which persists in liberalization as well as in convertibility, 
it has succeeded in moving Western Europe toward a new system of 
trade and payments, and thus toward some objectives of economic inte­
gration j3). 12
(1) Cf. Art. 4 of the Convention for European Economic Cooperation; O.E.E.C., 
Interim Report on the European Recovery Program, I, pag. 320-324; O.E.E.C., Plan 
of Action, March 1949.
(2) It is outside the scope of this paper to examine the reasons why Western 
European nations have been reluctant to expose their domestic producers to foreign 
competition by reducing quotas; why in many cases quantitative restriction have been 
removed only when the respective products have not been produced domestically; 
what has been the effect of tariff legislation on trade liberalization; and to what extent 
disappearing shortages as well as improved financial situations in various countries 
have rendered quotas unimportant.
The O.E.E.C. must also be credited with the initiation of the liberalization of 
dollar trade (in 1954).
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The first Italian commitments. —  Italy, an O .E .E .C . member nation, 
had accepted the obligation to reduce quantitative import restrictions. In 
fact, of her post-war economic policies, these liberalizing measures indicate 
more forcefully her determination to pursue a liberal course in foreign 
trade. To be sure, the Italian Government anxiously hoped that the out­
side world would interpret its trade liberalization efforts in this sense. 
However, a more careful examination produces several factors which qua­
lify such an interpretation.
In Italy, the pursuit of the liberalization policy was hampered, quite 
understandably, by the complexities of the nation’s economic environ­
ment : the scarcity of natural resources, the lack of financial capital, an 
excessively large population, the underdeveloped South, and the econo­
mic consequences of pre-war Fascist rule. Nevertheless, the Government 
succeeded in realizing its goal despite the fact that it could not disregard 
certain domestic vested interests which were opposed to liberalization. 
Indeed, the Government alone is responsible for Italy ’s trade liberaliza­
tion, which has been progressively extended. Moreover, the Government 
has avoided the Schaukelpolitik (swing policy) of alternate liberalization 
and de-liberalization to which some other O .E .E .C . member nations suc­
cumbed.
The aim of the Government in the liberalizing efforts was to open 
the country’s market to foreign products in the justifiable expectation that 
other nations would reciprocate in kind. Unfortunately, in this Italians 
were later disappointed.
Italian authorities realized that the Western European climate which 
advocated economic freedom demanded that Italy implement multilate­
ralism. She did this at the risk of disturbing the beato quieto vivere of 
those producers who needed and enjoyed shelter from foreign competition. 
The Government felt that the abolition of quantitative import restrictions 
was imperative because the alternative —  reduction of tariff duties —  
was neither acceptable nor feasible. The great importance of quotas for 
Italy came from the fact that after the war —  i. e. until 1950 —  the Italian 
internal market was protected by exchange controls and quantitative 
restrictions because the pre-war specific tariff, still in force, had become 
irrelevant, due to inflation (3). The Government held the view that the best 
interests of the economy would be served if « the corpses of marginal and 
inefficient enterprises left behind by the scythe of liberalization were aban­
(3) See below, III.
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doned beside the road instead of being taken along to contaminate the liv­
ing organism of the economy » (4 5).
Quotas have been used by Italy as by other nations as a more flexible 
device to protect certain national interests. When she began her liberali­
zation program, it was realized that she was giving up certain bargain­
ing tools often used in post-war commercial negotiations. The Govern­
ment was also well aware that if the balance of trade deficit increased, its 
foreign exchange problem would almost inevitably be aggravated (°). 
Italians knew that liberalization could not be successful without transfer­
able currencies, and thus without trade discrimination. Nevertheless, de­
spite these obvious disadvantages, Government officials would not be 
dissuaded from their intentions. They did not consider the fear to which 
others fell victim : that liberalization was bound to disturb Western Euro­
pean economic systems, that it would hinder programs for uninterrupted 
reconstruction, and that it would cause balance-of-payments disequilibria.
Italian manufacturers, on the other hand, were not favorably inclined 
toward liberalization, at least not when the O .E .E .C . first required its 
member nations to follow the plan.
It was argued (6) that world-wide economic « equilibrium » alone 
would justify relaxation of quantitative restrictions on foreign trade and 
foreign exchange transactions. Regardless of the theoretical merits of 
liberalization, businessmen contended, the policy was incompatible with 
the Italian contemporary economic situation. They held that liberalization 
was based on assumptions not applicable to either Western Europe or 
Italy. They admitted that full employment, undisturbed by lack of in­
ternational means of payment, multilateral settlements, flexibility of do­
mestic costs and prices, were all worthwhile goals; however, they were 
goals realizable only in some vague and distant future. Critics of liberali­
zation stressed the fact that some countries could not follow its directives 
in toto because they had not yet found internal political stability —  a 
prerequisite for economic freedom. Italian businessmen were very seriously 
concerned about the disequilibria in international accounts resulting from
(4) Ivan Matteo L ombardo, L'Europa occidentale e la liberazione degli scambi, 
(Milan, 1951), p. 21.
(5) Cf. Carco F abrizi, « Liberazione degli scambi e accordi di pagamento intereuro­
pei », Rivista Bancaria, VI, N. 1-2 (January-February 1950).
(6) Cf. « The liberalization of foreign trade », Italian Economic Survey, August, 1949, 
pp. 1-2; « The liberalization of trade exchanges », Banco di Roma, Review of the Eco­
nomic Conditions in Italy, IV, N. 1 (January 1950), 21-24.
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an inflow of foreign goods, since they were well aware that liberalization 
created a (foreign) sellers’ market or, at least, benefited foreign exporters. 
Merchants concluded, therefore, that the country was not yet prepared 
for the give-and-take process which ultimately results from free or freer 
trade channels, and that international competition would act upon Italy as 
a devastating tempest, although other economies might welcome it as a 
refreshing breeze.
In response to the first liberalizing action of September, 1949, Italy 
subjected to viessa a dogana (permits to import, granted by customs autho­
rities, thus dispensing with licenses and quotas) 46 percent of her im­
ports, mostly raw materials, such as cotton, wool, metal ores, coal, mine­
ral oil, rubber (T).
When, in November, 1949, the O .E .E .C . nations reached a new 
agreement binding them to eliminate quotas on at least 50 percent of their 
private imports, Italy liberalized 54.1 percent. Food and feeds were freed 
from quotas to the extent of 52.6 percent, raw materials 76.7 percent, 
finished products 11 percent (7 8). This percentage for finished goods was 
the lowest percentage attained in this category by any O .E .E .C . nation, 
for which Italy’s protectionist thinking and limited needs (due to an 
expanding engineering industry) were responsible, as was also the uncer­
tainty pervading Italian industrial circles as to the level of projected tariff 
duties.
The rapid increase in trade between Italy and Western Europe during 
1949 leaves little room for doubt that liberalization produced positive re­
sults, although its success depended to some extent on the European Re­
covery Program and the O .E .E .C . Payments Schemes. Thus, in the first 
phase of Italian liberalization, governmental efforts proved successful whi­
le the views of Italian manufacturers and merchants had an indirect 
influence on the measure of liberalization itself.
An expedient policy. —  B y October, 1951, the Italians liberalized an 
impressive proportion of their imports from O .E .E .C . countries, i. e. 99.7 
percent. This, in fact, represented a larger proportion of liberalization 
than was attempted by any other member nation. A  detailed study of
(7) Istituto per gli Studi Economici, Annuario della Congiuntura Economica, 1949, 
p. 465. Significantly, most of these liberalized commodities were purchased in countries 
with which payments settlements occurred through clearing accounts and reciprocity 
deals, and very little use was made of hard currencies.
(8) Loc. cit.
Italian commercial policies and foreign trade indicates, however, that 
they —  including liberalization —  were greatly influenced by several 
external developments which made relaxation of Italian import restric­
tions as desirable as it was necessary. Nor can we ignore the forces which 
molded the character of world trade in the post-Korean years, during 
which governments aimed to promote importation and discourage exporta­
tion of « strategic » commodities.
In the last analysis, the radical steps taken by Italian authorities to 
liberalize imports from the O .E .E .C . area and reduce existing tariff 
duties were predicated upon Italy’s steadily increasing credit balance 
with the E .P .U ., beginning in April 1951 and extending through March 
1 9 5 2 .
A) Liberalization of 1950. —  In the spring of 1950, the needs of Ita­
lian industries demanded freer importation of some essential raw materials. 
These purchases were eased when the Government entered into special 
bilateral agreements with several West European governments, viz. Bel­
gium, France, the Netherlands, and Sweden.
In the next phase of O .E .E .C .’s liberalization program, after the inau­
guration of the E .P .U ., Italy freed from quotas still larger proportions 
of private imports of all three principal categories of commodities. This 
policy was facilitated by the new customs tariff adopted in the meantime. 
The new liberalization percentages were 54.4 for food and feeds, 80.9 
for raw materials, and 47.7 for finished products. The aggregate percen­
tage rose to 65.9, and compared well with total minimum and maximum 
percentages among O .E .E .C . member nations. (The minimum was then 
32.9 percent (in Denmark) and the maximum reached was 84.2 percent 
(by Switzerland) (9).
Effective September 20, 1950, another Italian liberalization raised 
the percentage to 75.6, the level requested in the O .E .E .C . Council’s deci­
sion. The Western European minimum and maximum percentages were 
then 44.5 (Norway) and 85.6 (United Kingdom). As a result of this action, 
the percentage for finished goods rose to 66.2 (l0).
All relevant statistical data and comparisons show that due to all 
three liberalizations, Italian trade with the O .E .E .C . and E .P .U . areas 
expanded greatly. Thus, quota reductions instituted by Italy as well as
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(9) I.S.E. Annuario 1950-1951, p. 274.
(10) Loc. cit.
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by other O .E .E .C . countries served the nation’s best interests ("). This 
is verified by the following table.
TABLE I
FOREIGN TRADE WITH TH E O.E.E.C. AREA  
(In millions of dollars)
IMPORTS EXPORTS
Metropolitan Metropolitan
OEEC Countries OEEC Countries
I Quarter 43 46
II » 43 49
III » 37 5 i
IV 46 61
I 54 64
Source : O.E.E.C. Foreign Trade by Areas, 1928, 1937-1953, pp. 92 and 93.
In 1949, Italian imports from the O .E .E .C . and E .P .U . areas made 
up. 25.9 percent (O .E.E.C.) and 38.8 percent (E.P.U.) of the total value 
of private imports. In 1950, the analogous percentages were 34 percent 
and 49.4 percent. Similarly, exports to Metropolitan O .E .E .C . countries 
accounted in 1949 for 45.7 percent of total exports, and rose to 51.4 per­
cent in 1950. Exports to the E .P .U . area increased from 61.5 percent to 
66.2 percent. The impact of the liberalization measures on the Italian 
economy and production in 1950 can be more accurately appraised when 
quantitative changes in imports and exports are considered. Between 1949 
and 1950, imports rose by 10.7 percent, and exports by 22.8 percent. Un­
questionably, Western European markets became more receptive to Italy’s 
traditional exports, as the following figures illustrate (1 2) :
INCREASE IN QUANTITIES EXPORTED BETW EEN  
JANUARY 1 AND OCTOBER 31, 1950.
hemp and linen f a b r i c s ....................................... 280%
olive oil . . .   232%
rice  70%
cotton f a b r i c s ................................................................ 59%
wine and v e r m o u t h .................................................50%
c h e e s e .................................................................................. 49%
(11) Cf. « Liberazione degli scambi commerciali inter-europei », Informazioni per 
il commercio estero, VI, N. 21 (May 24, 1951), 898.
(12) G iu l io  PikTrankra, «Italy’s foreign trade in 1950», Banca Nazionale del La­
voro, Quarterly Review, III, N. 15 (October- December 1950), 274.
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From the point of view of commodity composition of liberalized trade, 
it was to Italy’s advantage that 1948 figures had been selected as the 
basis for computing liberalization percentages. Moreover, due to the 
E .P.U . payments mechanism, trade with the Overseas Territories of 
O .E .E .C . Metropolitan countries became easier and qantitatively larger. 
The greater purchasing power of the regions concerned, derived from their 
post-Korean sales of raw materials, caused increased exports of Italian 
manufactures. Italy also gained from the fact that in 1948 the proportion 
of raw materials and semi-manufactured goods in her imports was rela­
tively large, while the proportion of finished products was small. As a 
matter of fact, the Italian market remained practically closed to specia­
lized manufactured products of other nations.
B) Liberalization of 1951. —- In 1951, Italy freed from quantitative 
restrictions imports purchased outside as well as within the O .E .E .C . 
area. That she had compelling reasons for this action is suggested by the 
very fact that liberalization took place independently of the O .E .E .C .
The world-wide economic consequences of the Korean war had al­
ready caused Italy to liberalize her imports of fats, furs, paper, live 
animals, meat and fish. But the reason for a new autonomous import libe­
ralization was based upon the necessity to lower the excessive credit ba­
lance which she had been accumulating in the E .P .U . since April, 1951.
The credit balance demonstrated, first, the effect on Italy of the 
prevailing disequilibrium in intra-European trade and payments, and, 
second, the inescapable divergence in the structure of her international 
commercial relations : imports consisting of basic foodstuffs and raw ma­
terials, exports, of dispensable finished goods and fruit. Because of this 
divergence, Italy has rarely been able to export or import her goods and 
services in sufficient quantities to balance her financial claims and obli­
gations with individual nations and areas. It may, in fact, be argued that an 
intensification of her exports is not likely to produce a balanced trade; 
on the contrary, it may result in a disequilibrium. This will be a rule as 
long as European currencies remain inconvertible.
The trade currents in which the Italian E.P .U . credit balance origi­
nated support this contention. In 1951, when Western European economies, 
particularly British and French, were in a position to purchase large quan­
tities of Italy’s exports (the former because of relaxed import restrictions, 
the latter because of inflation-induced internal demand), Italian took ad­
vantage of the situation. The credit balance reflected the country’s large
195S — Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali - n. 4 3
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sales of food and textiles in these two markets, so that this trade accoun­
ted for as much as 84 percent of the accumulated E .P .U . currencies. 
France’s share was 43 percent, Great Britain’s 41 percent (13 14).
Yet Italy was unable to procure from these nations essential commo­
dities (coal, steel, iron, steel scrap, etc.) which she needed and was for­
ced to buy in the U .S .A . Had the purchases in Western Europe been rea­
lized, Italy’s international account would have been prevented from po­
larization into two extreme positions irreconcilable by transfer of one 
or two international currencies.
There were some additional sources of E .P .U . funds which Italy was 
unable to spend where she had earned them, although she could use a  
considerable proportion of her sterling balances. Three of these sources 
were : sterling and French franc earnings of the expanding Italian mer­
chant marine, derived primarily from transportation of mineral oil; in­
creasing inflow of tourist expenditures; and payments received in antici­
pation of sterling and French franc devaluations, a possibility expected 
in some quarters.
By October, 1951, Italy’s balance with the Union had reached her 
quota of 205 million of E .P .U . units of account (dollars), with no sign 
of abating in the foreseeable future (li). The Government was compelled, 
therefore, to continue liberalization of imports from the E .P .U . area.
In carrying out « independent » liberalization, Italy removed quanti­
tative restrictions from practically all her private O .E .E .C . imports, i. e. 
from 99.7 percent of them (15).
Because the measure was autonomous, it was revocable —  but has not 
been revoked. Its other significant characteristic consisted in that in this 
liberalization, Italy went so far as to abolish quotas on articles whose 
importation definitely competes with her domestic production : textiles,
(13) « Provvedimenti per il commercio estero : cause ed effetti », Mondo Economico, 
VI, N. 44 (November io, 1951), 3; M. Casari, «La situazione dei nostri crediti verso 
l ’area UEP », Rivista Italiana di Scienze Commerciali, XVII, N, 6 (November-Decem- 
ber, 1951) 679-683.
(14) The Union granted to Italy an additional quota, « rallonge », in November, 
1951, which prevented Italy’s restitution of gold and dollars. However, the latter had 
not been obtained in large quantitaties.
(15) The remaining 0.3% of private imports still under the licence and quota system 
concerned articles which Italy is not likely to admit freely into the country under any 
conditions, largely because of employment considerations. Involved are, for instance : 
milk and cream, wines, cork, citric acid, motor vehicles.
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ceramics, glass products, chemicals, and some foodstuffs (**). This libera­
lization benefited principally the importation of capital goods and permitted 
the national development program to proceed at a cost lower than would 
have been possible had supplies of equipment and raw materials been 
limited by quotas. The fact that exports of some investment goods 
were being relaxed abroad proved of considerable advantage to Italy.
Table II brings out quite clearly that in the longer view, the October 
liberalization was of greater importance than liberalization based on 
O .E .E .C . decisions. Even more significant than intensified trade between 
Italy and the E .P .U . area was the fact that the « independent » measure 
was maintained in force without serious damage to the Italian economy, 
although after Italy ’s credit balance with the Union turned into a deficit 
in 1953, objections were raised to it : in 1951, the beneficial effects of the 
liberalizing policy were assured by domestic credit expansion (16 7).
T A B L E  II
IM P O R T S  F R O M  E .P .U . C O U N T R IE S  
(In billion lire)
Total Increases in Total
1951 1952 1953 1953
OEEC Liberalization 312.3 4O.I 62.5 414.9
Imports subject to license 
Indipendent liberalization :
2.7 1-5 13-5 17-7
August 1950 1 
January 1951 l 5.6 1-7 5-0 12.3
February 1951 \ 
September 1951 21.5 5-1 1-3 17.6
Selective partial liberali­
zation before Oct. 31,1951 15-4 9.0 5-2 29.7
October 1951 70.4 41.4 35-6 147.4
Total 427.9 88.6 123.0 639.6
Source : Banca d’ltalia, op. cit., 1953, p. 178.
Note : It should be noted that between 1951 and 1953, imports freed in the fra­
mework of O.E.E.C. - induced liberalization increased by about 30%, whereas 
imports liberalized independently rose by 94%.
(16) Banca d’Italia, Assemblea Generale dei Partecipanti, 1953.
(17) Importation increased also as a result of loans which the Italian Government 
granted to importers from the E . P. U. area.
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The following data, in billions of lire, illustrate which basic commo­
dities were liberalised, and how their imports were affected by the libe- 
ralizantion of October, 1951 (1S) :
Incrementes *
1951 1952 1953
Iron, Pig Iron, Steel 27.9ó io-53 1.23
Machines, Apparatus 13.02 15-13 2O.4O
Cheminal Products 5.88 0.65 2.13
Fats and Oils i -77 1-95 1.26
Cotton and Wool 1.38 0.91 2.42
Live Animals 0.21 0-39 O.II
Textile Products O.IO 0.15 O.IO
From these figures and the preceding discussion it is evident that 
the chief advantage of liberalization consisted in easier imports of capital 
goods used in economic reconstruction and modernization.
Critique and defense of trade liberalization. —  The liberalization 
measure of late 1951 resulted not only in reduced E .P .U . credit balances, 
but in a trenchant crystallization of Italian views on liberal trading, as 
well. The controversy which developed, especially in 1953, between the 
critics and defenders of liberalization was instigated by a widening gap 
between the country’s imports and exports. The balance of trade deficit 
led —  and developed at a pace similar —  to Italy’s unfavorable balance 
with the E .P .U . This was an unavoidable result of the Union’s financing 
facilities which had had, since its establishment, a greater effect on Italy’s 
foreign trade than on any other O .E-E.C. member nation’s (18 9) (20).
The Italian business world (and labor) never quite accepted trade li­
beralization as a national economic boon. Government officials found it 
necessary to correct their at best skeptical, but most often inimical atti-
(18) Ibid., p. 180; * Increments apply to 10 months, January-October.
(19) Cf. G uido Cari.i , « Problemi dell’UEP e politica commerciale italiana, « Moneta 
e Credito, V I (1953), 473.
(20) Apart from increased trade liberalization, the radical change in the value and 
direction of foreign trade resulted from the downward trend of international demand. 
This tendency was intensified by new quantitative import restrictions introduced in 
several countries, which, together with other types of controls (subsidies, privileges, 
exemptions), burdened the Western European economy and prevented Italy as well 
as other countries from making more lasting adjustments to the new post-war pattern 
of international trade.
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tude by reminding businessmen that the previous remarkable expansion 
of exports was fuctionally related to Italy’s larger imports, and that, the­
refore, in the post-war period the benefits from increased foreign sales 
accrued ultimately to manufacturers and businessmen themselves (21).
Merchants were probably more conscious of this fact, since they and 
their organization (Confcommercio) defended the Government and its 
liberal commercial policies against the attacks of industrialists. During 
the controversy between the Association of Manufacturers and the Conf­
commercio, merchants limited their objections to government policies to 
requests that the Government give up its part in Italian foreign trade, 
institute export credit and insurance, and permit freer importation of 
capital. Thus, among Italian business organizations, the Association of 
Manufacturers (Confindustria) remained the only mayor —  but most 
powerful —  opponent of trade liberalization.
The criticims of producers were understandable and in certain instan­
ces justifiable. Exports of food, textiles, mechanical products and che­
micals were contracting noticeably, particularly in 1953, and the affected 
manufacturers showed obvious concern over the impact of foreign competi­
tion on Italian sales both at home and in third markets. Inasmuch as 
Italy sought to become a major international supplier of mechanical 
equipment, she was also disturbed by the lead which her rival, Germany, 
assumed in this sector during 1952 : whereas Italian exports rose by 7 
percent, German sales increased by 33 percent (22). The engineering in­
dustry was alarmed further when its exports declined while the value of 
Italian mechanical imports increased by 80 percent between 1951 and 1952 
—  and was not likely to decrease. Italians felt that they had become the 
victims of foreign dumping, and were very displeased.
Because most manufacturers thought that the cause of this disadvan­
tageous situation lay in inadequate protection of the domestic market, 
they resorted to various mercantilistic arguments against importation. In 
their criticism leveled at Government commercial policies, it was stated 
plainly —  and resentfully —  that « Italy could not remain a prisoner of 
ideal (i. e. free) trade principles when others disregarded them » (23).
(21) « Politica non contradittoria », Mondo Economico, VII, N. 51 (December 20,
1952) , 2.
(22) « Le esportazioni italiane di prodotti meccanici », Mondo Economico, V ili,  
N. 38 (September 19, 1953), io.
(23) « La politica commerciale ad una svolta », Esteri, IV, N. 21 (November 15,
1953) . 19-
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Although the critics recognized that import liberalization had enriched the 
Italian economy, making cheaper capital goods more plentiful, their pro­
posals sought autarchic restrictions on importation, as if the experience 
of the recent decades had been forgotten. Some considered the principles 
of liberal economics anachronistic, inapplicable to the contemporary Italian 
economic system which, more than anything, needed « a dose » of diri- 
gism and security (2<l). It was argued that by its adoption of import liber­
alization, the Government pursued a policy harmful to Italy’s economic 
welfare. Therefore, on numerous occasions Government officials were 
urged « not to misunderstand the call of some producers for protection ».
The severer critics among industrialists realized that the credit for 
extensive Italian purchases abroad could not be attributed to Government 
policies alone, since it was consumers themselves who decided which 
products should be imported. Although the intensive post-war demand 
for certain foreign goods was well understood, no excuse was found for 
importation of such specifically Italian products as marmalade and cheese. 
As a result, the uprooting of consumers’ « snobbism » (2o) —  the prefe­
rence for goods of foreign over domestic origin —  was advocated as an 
imperative objective of public policy. A  campaign was proposed with the 
slogan, « When you buy Italian goods you assure work for your sons » (24 56).
The Italian manufacturers’ discontent with liberal trade policies was 
doubtless a safe indicator of the burden carried by these high-cost produ­
cers. In the final analysis, the many-headed hydra of Italy ’s structural 
economic weaknesses made its appearance in the many problems of the 1952 
- 1954 foreign trade crisis.
The critique just described imposed on Government officials, including 
Prime Minister Pella himself, the task of defending the Government’s posi­
tion. To many businessmen, the soundness of the principles and ideas on 
which Italian liberal foreign trade was based, were not self-evident, nor 
could they reconcile their individual economic interests with governmental 
policies.
(24) G aetano N apolitano, « Polemiche sulla linea Pella », Rivista di Politica 
Economica, XLI, N» 12 (December, 1951), 1408; «La politica del commercio con l ’estero 
in un articolo del Presidente Confederale », C. G. I. I., Notiziario, X, N. 7 (March 20, 
1953), 5 I4 -5 I8 -
(25) «Crisi della liberalizzazione?», Mondo Economico, V ili ,  N. 51 (December 19,
X953). 2.
(26) Oddino Dorigo, « Il peggioramento della bilancia commerciale risiede solo nella 
contrazione delle esportazioni? », ibid., N. 37 (September 12, 1 9 5 3 ) > 4 -
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Government officials emphasized and re-emphasized that the course the 
Government was following was no « ideological infatuation » with free 
trade, but a very rational course. They declared repeatedly that unless 
Italy became a part of the developing broad economic cooperation, she 
would again lapse into autarchy, and thus deeper into poverty. After 
Fascist protectionism and its salvaging of various uncompetitive enterprises 
were over, economists in the Government believed that the moment had 
come to test the ability of private initiative to assert itself in an environ­
ment of general expansion. A  unique chance for such a test presented 
itself in Italy’s membership in the economic community of Western E u­
ropean nations which was striving for real international cooperation and 
a system of mutual assistance (27). Both these programs, the officials felt, 
could prove useful in implementing the aid sorely needed by Italy and 
other less privileged countries to overcome their chronic economic ills.
Government economists saw in sustained expansion of aggregate 
production at lower costs the great test of Italy ’s vitality and her ability 
to abandon pre-war production and trade patterns. They held that export 
subsidies, credits to exporters, and iimport restrictions could not re­
establish a lasting balance in any country’s international accounts : the 
use of these remedies was inspired by a purely mechanical concept of the 
balance of payments, and was inadequate to solve Italy’s foreign trade 
problems. Businessmen were told that the nation’s economic development 
must occur in a framework of real international competition, especially if 
the economy is to withstand the impact of currency convertibility when 
this is established.
The Government viewpoint and the arguments advanced in favor of 
liberal foreign trade were based on the hard-money policy pursued since 
1947. The Government, but particularly the Christian-Democratic party, 
ascribed Italy’s economic progress by 1953 to a stable lira. Government 
officials, because of monetary considerations and the fear of an inflationary 
potential, looked askance at the maintenance of quantitative import re­
strictions and grants of export premia.
When, eventually the Government gave in to the pressure of impatient 
businessmen by setting up special national institutions which, among 
other functions, granted credit to exporters and guaranteed their loans to
(27) Cf. Ezio V anoni, « Ho sviluppo economico italiano e la cooperazione interna 
zionale », Comunità Internazionale, X, N. 1 (January 1955), 3-12.
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foreign customers, it did not change its liberalization policy (2S). The 
economic liberals were convinced that the hardships to which liberalization 
exposed some productive sectors and business establishments would be 
made tolerable by rising productivity.
The Government’s position that intra-European cooperation on a li­
beral basis augured well for the country’s future economic status was 
justified by the increase of Italy’s trade with the O .E .E .C . region. The 
latter produced a closer interdependence between Italy and those econo­
mies which are natural and therefore the most dependable outlets for her 
traditional exports, and yet are in a position to supply her with certain 
essential primary commodities. The « europeanization » of Italian fo­
reign trade is illustrated by the following table which also shows the de­
clining importance of American trade.
T A B L E  III
G E O G R A P H IC A L  D IS T R IB U T IO N  O F  I T A L Y ’S  F O R E IG N  T R A D E  









Exports 15-7 31-8 19.7
Source : Istituto Centrale di Statistica, Annuario
Statistico Italiano, 1949-1950 and 1956.
(28) The progress 
figures :
and extent of import liberalization is shown in the following
Imports from : Dollar area O EEC and Sterling area
Liberalized imports 
as %  of 
total import
1946 6 .4 % 3-5% 4-7%
1948 5 -9 % 22.9% 8.9%
2950 0 .3 % 3 0 .4 % 28.6%
2953 22.4% 9 7 -9 % 69.8%
1954 34-3% 99.1% 73-3%
Note : This liberalization remained unchanged until 1957, in which year imports 
from the dollar area were freed by 71%.
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III.
Tariff protection. —  The divergencies in views as well as the con­
flicts of interests which accompanied Italian trade liberalization and have 
just been outlined, may also be traced in the nation’s attitudes to tariff 
legislation. Three occasions may serve to illustrate the difficulties under 
which the Italians found it possible to commit themselves to liberal com­
mercial policy: the post-World War II tariff reform, and the G .A .T .T . 
conference at Annecy and Torquay.
By 1947, the pre-war Italian customs tariff was deprived of its use­
fulness largely as a result of inflation and some technical inadequacies 
which radically reduced its protective effectiveness. (Hence Italy ’s re­
liance on quotas as a protective measure).
In preparing the new tariff, the Italian Parliament and Government 
were obviously undecided on the appropriate level of the future customs 
duties. They hesitated to expose the domestic market to foreign —- in 
many cases cheaper —  products, to which organizations of manufacturers 
were opposed. The latter emphasized the indefensible position of Italy in 
international price competition and urged legislators not to lose sight of 
the fact that price competition is a misleading and untrustworthy guide 
in establishing commercial and protective policies. Under the influence 
of these views and of those mentioned below, Italian tariff legislation fum­
bled (29).
Those objecting to moderate tariff protection based their arguments 
on the structural weaknesses of the economic system which made domestic 
industry as well as agriculture vulnerable to external forces. The Govern­
ment itself felt that for economic as» well as humanitarian and political 
reasons further increases in unemployment were to be avoided. It was 
argued by many that the services of even the small and inefficient enter­
prises were indispensable because their elimination through international 
competition would deprive the social and political system of the stabilizing 
middle class. Some stressed the fact that Italy did not have adequate 
financial capital to modernize and enlarge the existing productive units so 
as to render them more economical and competitive.
As for production costs, the critics did not consider the proposed ta­
riff duties excessive, while admitting that they were rather high. These
(29) Its summary appears in « Proroga dell’autorizzazione al governo di sospendere 
o ridurre i dazi della tarifia doganale », C.G.I.I. Notiziario, V ili,  N. 22 (November 8, 
1952), 1153-56.
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costs were justified by citing the differentials in productive efficiency 
which existed between Italy and her competitors. Manufacturers conten­
ded that until production costs were reduced, it was « pure illusion » to 
attempt to force protection below the (high) level reached in the inter­
war period (30 31).
Undoubtedly, post-war tariff legislation, like the pre-war tariff, was 
inspired by similar protectionist objectives. In fact, upon its completion 
in December, 1949, Italian authorities were almost immediately seized 
with sudden doubts as to its suitability to the contemporary Western Eu­
ropean atmosphere which encouraged free trade. Therefore, even before 
its scheduled application, « temporary rules » for its employment were 
issued on July 8, 1950 —  the very next day after the Presidential Decree 
which initiated the new General Tariff.
Trough subsequent legislation, the validity of the temporary (« work­
ing ») tariff was extended indefinitely ("'). In the national interest, the 
Italian Government has rectified and changed some coustoms duties to 
accord with domestic economic needs.
Italy at Annecy. —  All the signatories of the G .A .T .T . who assem­
bled at the Annecy conference in 1949 were under the impression that 
the Italians arrived with an inflated tariff which they intended to use as 
a bargaining weapon. Actually, the tariff was so high —  in comparison 
with tariffs of participating nations —  that even a successful bargain was 
unlikely to reduce it to a reasonable level. In the early days of the confe­
rence, the Italians kept the other parties guessing as to what they had in 
mind.
The discussions which went on in Italy explained such a conduct. 
Italians argued that they could not accept obligations which would bind 
their commercial policy over a long period of time, since this might re­
dound to the disadvantage of Italian production, and might even aggra­
vate the national demographic problem. Most Italians were convinced 
that advancing trade liberalization made a commensurable degree of tariff 
protection necessary, and that further relaxation of protective measures 
might prove disastrous for certain industries.
(30) F rancesco C oppola d'A nna, « La liberalizzazione degli scambi, gli accordi do­
ganali di Annecy e l’accordo generale sulle tariffe e sul commercio », Rivista di Politica 
Economica, XXXIX, N. 12 (December 1949), 1181.
(31) The General Tariff duties as originally determined have been applied to only 
about 200 luxury items of the total of 5237 items.
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Nevertheless, by the time the Annecy conference ended, Italy con­
cluded agreements with 29 countries and coventionalized 954 tariff duties. 
An informed Italian writer estimated that customs duties modified at 
Annecy involved fifty percent of all commodities imported by Italy in
1948 n .
In return for her concessions, Italy obtained tariff reductions from 
23 countries on 335 items and consolidations of 237 items (32 3).
The Torquay Conference. —  At Torquay, Italy, like other countries, 
had less to offer in terms of tariff concessions due to (1) the commitments 
made at Annecy, and (2) the impact of the Korean war and rearmament 
on international trade. All Western European nations realized that they 
had to hold on to tariffs since liberalization was sweeping away quotas.
Probably because of these conditions, Italy again, at Torquay as at 
Annecy, clung to her protectionist habits and let the other delegates spe­
culate on what course she would follow. Italian negotiators defended the 
country’s relatively high tariff rates, using as arguments the prevailing 
disequilibrium in Italy’s balance of payments, and the needs of the pend­
ing development programs, citing in further justification Article XVIII 
of G .A .T .T . (34).
Italy ’s recalcitrance was due in part to the fact that customs duties 
applicable to manufactured goods were at stake. She did not want to 
encourage importation of products which she herself desired to export. 
Nevertheless, practically all concessions to which Italy did agree at Tor­
quay concerned various finished goods. It is thus understandable why ne­
gotiations with Italy were difficult and were not entirely successful even 
with her largest trading partners.
W hile the Torquay conference was in progress, representatives of 
Italian business again voiced their skepticism of the benefits of tarifi 
concessions, repeating earlier arguments on the instability of free trade,
(32) F. Coppola d'A nna, « Lights and shadows of the Torquay Conference », Banco 
di Roma, op. cit., V, N. 3 (May 1951), 19°-
(33) Although other government put the Annecy Protocol into effect on January 1, 
1950, Italy did so only on May 30, 1950. Apparently, the Italian Government encountered 
serious objections in the Parliament which delayed ratification.
(34) According to this article, « The Contracting Parties recognize that special go­
vernmental assistance may be required to promote the establishment, development or 
reconstruction of particular industries or branches of agriculture... » (G.A.T.I., Basic 
instruments selected documents, I, 41).
344 KAREL HOLBIK
and warning that there was grave danger that unleashing international 
competition would seriously affect Italian employment conditions. They 
said : « The international division of labor and the greater productive effi­
ciency resulting therefrom are undoubtedly beneficial, provided that they 
do not prevent the full use of existing resources of both materials and 
labor ». The Government should be well aware of its responsibility in this 
respect because if Italian producers are deprived of « all » protection, 
« they would undoubtedly go to the wall, plunging the country into politi­
cal, social, economic and monetary crises ». While the free trade system 
does not guarantee full employment in Italy, « the expenses incurred to 
meet the subsistence costs for the whole population are steady ones, and 
therefore it is economically more advantageous that those who would 
otherwise be unemployed should be engaged in some marginal activity in 
which costs are high and which, therefore, can meet foreign competition 
only if sheltered by protective tariffs, than that they should remain 
idle .. (3S).
Throughout the post-war period, regardless of the Government’s ef­
forts to mitigate tariff protection, Italy’s customs duties have remained 
higher than those of other O .E .E .C . member nations.
IV.
From the preceding pages it is evident that the postwar major con­
cessions which Italy made to liberal trade practices (and the common cause 
of Western European economic solidarity (36) took place against conside­
rable opposition of businessmen (manufacturers) and, sometimes, of labor. 
While these economic groups cannot be accused with justice of misunder­
standing the « intellectual » basis of free trade, their bias against it has 
been predicated on the recognition of the structural defects of the Italian 
economy. These shade into each other imperceptibly and give rise to 
various pressures, immobilities and rigidities that not only render diffi­
cult the process of Italy ’s eventual integration into either the internatio­
nal economy or a regional cooperative system, but also prevent the natio-
(35) « The Torquay Negotiations », Italian Economic Survey, January-February, 
i 95 i, P- 3 -
(36) Although the scope of this paper does not permit separate comments on the 
relations between the European Coal and Steel Community and Italy, it is appropriate 
to add that the country has gained a great deal through this cooperation.
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nal economy from achieving a rate of growth sufficient to meet the econo­
mic and social needs of the people. Whereas Italy alone cannot solve the 
problems involved, the brief experience gained in integration schemes 
since 1949 offers adequate evidence that a solution of these problems may 
be brought about through cooperative action and unobstructed interna­
tional interdependence.
K a r e l  H o l b ik
Boston, Mass., Boston University.
UN MODELLO ECONOMETRICO 
PER  I MERCATI AGRICOLI 
APPLICATO AL MERCATO STATUNITENSE 
DELLA PATATA
SOMMARIO : i. Introduzione. - 2. Il modello. - 3. Variabili ed equazioni. 4. La stima 
statistica ed i suoi problemi. - 5. ha critica dei risultati. - 6. Le previsioni. - 7. La dinami­
ca. - 8. Un modello con quattro equazioni.
1. —  Introduzione. —  Il modello che viene qui presentato intende co­
stituire uno schema di ricerca applicabile nelle sue linee generali a gran 
parte dei mercati agricoli, a quei mercati, cioè, le cui caratteristiche sono 
assimilabili a quelle del mercato della patata. Particolari problemi che non 
si incontrano in questo mercato possono inoltre venire affrontati con le 
tecniche qui usate.
Nel presente modello si sono stimate le funzioni della domanda, del­
l ’offerta e delle importazioni nette per periodi sovrapposti di venti anni, 
aventi ciascuno in comune dieci anni con il precedente. Ciò è stato reso pos­
sibile, nel caso del mercato statunitense della patata, dal fatto che i dati 
necessari per la costruzione del modello risalgono al periodo della Civil 
War. Si sono quindi operate le stime statistiche. Ricorrendo anche all’im­
piego di queste stime si è trattato della formulazione delle previsioni e del­
le proprietà dinamiche del modello nel tempo, quali risultano da partico­
lari combinazioni dei parametri. Per un periodo più recente, da ultimo, 
grazie alla disponibilità di altri dati, si è aggiunta al modello una nuova 
funzione, quella della produzione lasciata sul campo.
Nel corso dell’analisi si sono incontrati alcuni problemi connessi con 
la stima dei parametri e con l ’eventuale inclusione di altre variabili ed 
equazioni. La loro soluzione, come si è prima accennato, costituisce in 
effetti solo un esempio di come affrontare un vasto tipo di problemi che si
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presentano sui mercati agricoli. Spesso a tal fine è sufficiente una sem­
plice sostituzione di variabili.
2. —  Il modello. —  I mercati agricoli sono considerati dalla teoria 
economica come tipici rappresentanti della cosidetta ragnatela. La produ­
zione attuale è fatta dipendere dal prezzo realizzato per lo scorso raccolto 
mentre la domanda considera quantità e prezzo dello stesso periodo. Da 
questa formulazione, come è noto, deriva una dinamica delle variabili che 
dà luogo appunto alla ragnatela. Nulla la teoria dice circa la stabilità del 
sistema, la tendenza delle variabili a ritornare al punto di equilibrio, e 
d’altronde le implicazioni delle formulazioni della funzione di produzione 
di questo sistema sono state criticate come irrazionali da F r a n k  K n i g h t .
Non è nostro scopo nel presente studio trattare in modo critico il 
problema della ragnatela; questo problema riceve attenzione dagli autori 
in un altro articolo di prossima pubblicazione. Qui è sufficiente la consta­
tazione che il modello accennato sembra spiegare gran parte del comporta­
mento dei mercati agricoli ed è per questo uno schema ampiamente appli­
cato negli studi econometrici che ad essi si rivolgono. A  questo schema ci 
si è voluti pertanto attenere nel presente studio, che vuole principalmente 
fornire un modello generale di ricerca.
La produzione nazionale di patate negli Stati Uniti non provvede 
peraltro in modo completo od esclusivo alla domanda interna : quantità 
prodotta e quantità consumata non coincidono necessariamente. Esiste un 
commercio internazionale che in genere dà luogo ogni anno ad un movi­
mento netto, sia pure non rilevante, in uno dei due sensi. Per tenere conto 
di questa differenza è stata introdotta una funzione delle importazioni net­
te; nella fattispecie le importazioni nette, considerate con segno positivo, 
sono state riferite nuovamente al prezzo del prodotto nello stesso anno. I 
prezzi nei mercati esteri dovrebbero, secondo la teoria economica, essere 
pure considerati in questa funzione, tenuto conto dei costi di trasporto, 
delle dogane e dei regolamenti quantitativi. E ’ chiaro tuttavia come non 
sia praticamente consigliabile procedere in questo senso, data la relativa 
esiguità del movimento della derrata ai confini degli Stati Uniti e date 
le complicazioni nelle rilevazioni. L ’esclusione dei prezzi esteri implica 
ad ogni modo che le condizioni della domanda e dell’offerta estera sono 
determinate autonomamente rispetto al mercato che si considera e sono 
assunte in generale immutate.
Le tre equazioni sono assunte lineari e le variabili sono alle diffe­
renze prime. Ciò al duplice scopo di eliminare una eventuale autocorrela­
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zione dei disturbi, che porterebbe ad una sottovalutazione dell’errore stan­
dard dei parametri, e di ridurre le variabili che appaiono nelle equazioni 
solo a quelle che spiegano le fluttuazioni delle variabili, ciò che in defini­
tiva preme spiegare, escludendo cioè le rigidità inerenti nei valori totali.
Le funzioni della produzione, della domanda interna, in cui il prezzo 
viene considerato come la variabile dipendente, e delle importazioni nette 
sono dunque così specificate :
dove Q indica la quantità prodotta in tutti gli Stati Uniti durante l ’anno, 
P il prezzo medio nel medesimo anno all’ ingrosso a New York, I le im­
portazioni nette considerate con segno positivo, N  la popolazione, C l ’in­
dice nazionale dei prezzi al consumo. Il prezzo delle patate è stato normaliz­
zato con l ’indice dei prezzi di consumo : ciò poiché la teoria fa dipendere 
domanda ed offerta da un prezzo reale, da un prezzo, cioè, depurato in 
qualche modo dalle variazioni del potere di acquisto della moneta. La do­
manda, inoltre, è considerata pro-capite, per tenere conto delle variazioni 
della popolazione. Le importazioni nette sono pure considerate pro-capite : 
esse vengono qui considerate una equazione della domanda in quanto pre­
me sottolineare il fatto che se positive esse si aggiungono al consumo 
interno.
La formulazione del modello è stata attuata attraverso la soluzione 
di due ordini di problemi : quelli connessi con la specificazione rispettiva­
mente delle variabili e delle equazioni.
3. —  Variabili ed equazioni. —  Il numero delle variabili indipendenti 
è veramente limitato; tra l ’altro, l ’unica variabile predeterminata è una 
variabile endogena con lag, il prezzo. Questa economia, mentre conferi­
sce eleganza e semplicità al modello, va peraltro giustificata.
Si è accennato prima come la formulazione alle differenze prime di 
per sè riduca il numero delle variabili.
Nel caso dell’offerta ciò ha portato tra l ’altro all’eliminazione dei costi 
di produzione, espressi ad esempio da un numero indice dei salari agricoli.
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Questa variabile ha in generale caratteristiche di rigidità molto più ele­
vate del prezzo delle patate, così che in un modello alle differenze prime 
il suo effetto verrebbe sopraffatto dai disturbi dell’equazione. Peraltro an­
che considerando un modello ai valori totali delle variabili è dubbia l ’in­
fluenza di un indice dei salari agricoli. Essi, al caso, dovrebbero avere un 
effetto su tutta la produzione agricola; ed a questo proposito va considerato 
che gran parte di essa si attua con lavoro non dipendente.
Un costo più promettente che la teoria economica suggerisce è invece 
il cosidetto costo di opportunità : la perdita cioè derivante dalla mancata 
destinazione delle risorse produttive ad un’altra possibile alternativa in­
vece che a quel particolare uso. In questo caso il costo di opportunità può 
essere rappresentato dal prezzo di prodotti concorrenti con la patata ri­
spetto alla terra : tuttavia, considerando anche l ’estensione dell’area di 
semina nel nostro modello, con condizioni ambientali molto diverse, tanto 
da far apparire ormai poco significativo il termine potato belt, che stava 
ad indicare sino ad alcuni decenni fa una particolare area definita come 
fascia delle patate negli Stati Uniti, non è stato possibile individuare nes­
sun tipico prodotto concorrente con la produzione di patate rispetto alla 
terra.
Un’ultima variabile merita un cenno, cioè le condizioni climatiche. 
H. P. H artkemeier 0 ) in uno studio sulla funzione di produzione su que­
sto mercato considerò alternativamente come condizioni climatiche la tem­
peratura e le precipitazioni e concluse per una significativa correlazione tra 
la temperatura nel mese di luglio e la produzione di patate nella potato 
belt : la correlazione fu trovata negativa. Abbiamo accennato più sopra 
come non sia più possibile oggi distinguere chiaramente una potato belt : 
in ogni caso, data appunto l ’estensione dell’area di produzione, è poco 
significativo procedere alla costruzione di un indice della temperatura, in­
cludente i vari mesi della produzione, considerando la grande dissimilità 
dell’andamento climatico tra estremo est (Maine), centro (Colorado) ed 
estremo ovest (Idaho, Oregon e California), tre zone dove è concentrata 
una parte notevole della produzione di patate. Nè l ’inclusione del solo mese 
di luglio sembra soddisfacente, pur ammesso che la temperatura in que­
sto mese abbia una importanza maggiore che non negli altri ai fini del rac­
colto; non sembra infatti che l ’andamento della temperatura in luglio pos-
(i) The supply function for agricultural commodities, University of Montana 
vStudies, n. 7, 1932.
1958 — Rivista Internazionale di Scienze Kconomiche e Commerciali - n. 4 4
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sa essere assunto come indice per la medesima in tutto il periodo di pro­
duzione. Di fatto venne sperimentata l ’inclusione di un indice della tem­
peratura del mese di luglio costruito come media ponderata della produ­
zione nei vari stati per un certo numero di anni precedenti, includendo 
in questo indice i maggiori stati produttori di patate. La correlazione ven­
ne anche qui trovata negativa e significativa. Tuttavia per le considera­
zioni anzidette il risultato venne considerato spurio.
Questa conclusione è giustificata anche da alcuni esperimenti per la 
formulazione delle previsioni condotti con una funzione di offerta che in­
clude la temperatura. Le previsioni ex ante risultarono in generale più 
efficienti con l ’impiego della sola variabile indipendente P - ;(2).
Anche la domanda è ridotta alla forma più semplice suggerita dalla 
teoria economica sotto l ’ipotesi coeteris paribus. Essenzialmente due altri 
tipi di variabili dovrebbero essere inclusi per eliminare questa ipotesi : il 
reddito disponibile ed il prezzo di qualche sostituto. Un tentativo venne fat­
to in questo senso includendo per un periodo recente, in cui vi è la dispo­
nibilità dei dati, il reddito nazionale disponibile ed il prezzo del riso, che 
una inchiesta sul consumo di patate negli Stati Uniti suggerisce come se­
condo sostituto delle patate nel consumo negli stati del nord e primo sosti­
tuto in quelli del sud. The cereal pastes, considerati come primo sostituto
(2) E ’ interessante notare che nella seguente formulazione della funzione di pro­
duzione
A Q — s, A p_/ +  s2 A  T + s0
dove T indica un indice della temperatura nel mese di luglio, esisterebbe dai dati una 
significativa correlazione negativa tra ^  P e ¿ T ,  così che la temperatura di que­
st’anno potrebbe essere supposta dipendere dal prezzo delle patate dell’anno scorso !
Di fatto, non volendo considerare spuria la correlazione tra temperatura e produ­
zione, si può invece argomentare in questo modo. Se /\T  costituisce la variazione della 
temperatura nell’anno t e  ^  '^t+1 'a variazione nel periodo seguente, l ’autocorrela- 
zione va assunta negativa sin tanto che non esista autocorrelazione tra i valori assoluti 
e venga assunta l ’assenza di un trend e di un ciclo nella temperatura.
In termini di aspettative, E  (/\T) =  o ed E  (T) —  T, cosi che se si verifica una 
variazione k da T , in modo che nel periodo ( / \ T  non sia zero,
E (A  L + ,  / A  L  =  k) =  E  (T|+.,) -  E  (T, +  k) =  T  -  T  -  k =  -  k.
Pertanto l ’autocorrelazione negativa tra P ; e T in effetti non sarebbe altro 
che la conseguenza dell’autocorrelazione negativa tra i cambiamenti di temperatura, fina 
temperatura al di sotto del normale provoca un raccolto relativamente abbondante ed 
agisce negativamente sul prezzo; d’altronde dopo una temperatura al di sotto del 
normale tende a verificarsi un aumento della temperatura
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negli stati del nord, che sono sia per il numero degli abitanti che per il 
consumo pro-capite i maggiori consumatori di patate, non si sono potuti 
sperimentare per le difficoltà sollevate dalla costruzione di un indice dei 
prezzi dei diversi beni che rientrano nel termine citato (3). Il sistema delle 
variabili strumentali venne usato per la stima dei parametri, ad evitare 
di dover considerare anche il mercato del riso nel modello analizzato, a 
causa degli ovvi legami tra i due mercati. Il tal caso, infatti, la domanda, 
per poter giungere ad una stima dei suoi parametri, doveva essere scrit­
ta appunto nel modo classico. I parametri stimati tuttavia si sono rivelati 
privi di significato. Infatti il parametro associato con il reddito disponi­
bile è risultato positivo, mentre è noto che la patata è un bene inferiore 
in cui l ’effetto di reddito va atteso negativo; ed il parametro associato con 
il prezzo del riso è risultato negativo, mentre se il riso va considerato 
come un sostituto, detto parametro deve essere positivo. Gli errori standard, 
peraltro, trovati come limiti di probabilità attraverso un nuovo metodo do­
vuto ad A r t h u r  S . G o l d b e r g e r  (4), sono risultati molte volte superiori ai 
parametri. Nè migliori risultati dette un altro tentativo in cui il prezzo 
del riso venne normalizzato con quello delle patate.
Le due formulazioni alternative date alla domanda sono state dunque :
in cui i simboli hanno il significato precedente. I nuovi simboli introdotti 
stanno a rappresentare Pr il prezzo del riso, Y d il reddito nazionale dispo­
nibile. Le stime dei parametri sono state ottenute usando come variabili 
strumentali Q, Y d e Qr, dove Qr rappresenta la quantità prodotta di riso.
(3) Potato preferences among Household consumer s, United States Department of 
Agriculture, Washington 1948, p. 4.
(4) The instrumentai variables method, Netherland Central Planning Bureau, The 
Hague (mimeo) 1956.
La stima degli errori standard, come si è accennato, è asintottica ed è ottenuta 
attraverso la formula
(Z' X)~' Z' u' u Z (Z' X)~r
in cui Z sta ad indicare la matrice delle variabili predeterminate, X quella delle variabili 
indipendenti, it è il vettore colonnare dei disturbi dell’equazione quali risultano dai 
paramenti stimati e {// X)~, ‘ è in prima matrice trasposta.
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Le due equazioni empiriche sono risultate rispettivamente (5) :
A  ( ^ r  ) =  2.07768 a  (-“ ) -  .06583 A  ( ~ )  +
v ’  (.183) ' '  (.568) v c ;
+  -57344 A  i  7 t ) -  3.88234 
(■ 550)
A  { ^ N ^ )  =  2-4Ó296 A  (7 7 )  - 1.78550 A  ( ^ r )  +
v 7 (4.175) v ' (1.846) v 6 ’
+ .66887 A  (t t ) -  4.71406
(.672) v c  ’
dove le cifre tra parentesi indicano gli errori standard. Si noterà che nella
P T P T
seconda formulazione, che sostituisce p  a ^  , anche il parametro della
prima variabile indipendente P non è significativo. Ciò è dovuto alla
P r
ovvia multicollinearità tra P  e ^  . In base ai risultati ottenuti l ’equazio­
ne di domanda venne specificata nella semplice forma menzionata. La 
mancanza di quella correlazione significativa con le altre variabili, che 
pur sarebbe da attendersi, è ancora probabilmente dovuta all’impiego nel 
modello della formulazione alle differenze prime.
Quanto alle importazioni nette, si è già detto della mancanza dei prez­
zi esteri. L ’esclusione del reddito nazionale disponibile è nuovamente 
giustificata dalle considerazioni e dai risultati ottenuti con la funzione del 
consumo; a fortion, per altro, in quanto anche il reddito del resto del 
mondo dovrebbe svolgere un ruolo nell’equazione ed è noto come la fluttua­
zione del reddito americano influenzi quelle del reddito degli altri paesi. 
Il movimento del reddito del resto del mondo in simpatia con quello del 
reddito americano tenderebbe così a compensare in parte l ’effetto di que­
st’ultimo nella funzione considerata.
(5) Il periodo considerato va dal 1911 al 1941. Q ed I sono in milioni di bushels di- 
visi per la popolazione effettiva e moltiplicati per io milioni. _ _  Indica il prezzo per 
bushel in cents diviso per l ’indice dei prezzi al consumo con base nel 1913 e moltiplicato
p
per 100; _ _  è il prezzo del riso in cents per bag soggetto alla medesima trasforma­
zione ed è in milioni di dollari, sempre dopo la trasformazione accennata.
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Resta da accennare alla seconda parte del primo problema : avendo 
cioè trattato della specificazione delle variabili nelle equazioni che com­
pongono il modello, va spiegato perchè non si sono introdotte in esso 
eventuali nuove equazioni. Diciamo subito che le eventuali nuove equa­
zioni che possono presentarsi nel tipo di mercati agricoli qui considerato 
(ragnatela) nascono in generale : i) dalla specificazione di una più fine 
struttura del mercato, 2) dalla disaggregazione della funzione di domanda, 
ossia dalla distinzione di vari tipi di domanda —  ciò assumendo nel pro­
dotto quella omogeneità la cui mancanza a rigore porterebbe al riconosci­
mento di altrettanti mercati in concorrenza, così che si ricadrebbe nel 
caso che segue, 3) dalla introduzione di prodotti concorrenti nella produ­
zione o nella domanda. In questo terzo caso, a differenza dei primi due, la 
introduzione di nuove equazioni è connessa solo a un problema di stima 
dei parametri e non ad un interesse diretto nelle medesime.
Sotto 1) si osserva che il maggior raffinamento che potrebbe essere 
introdotto nel modello nasce soprattutto dalla considerazione dei diversi 
livelli di scambio cui il prodotto è soggetto : in sintesi scambi all’ingrosso 
e scambi al dettaglio, che danno luogo a due diversi ordini di prezzi. Spesso 
tutto ciò si riduce ad aggiungere una nuova equazione empirica che colle­
ghi i due prezzi. Tuttavia la cosa talvolta non è nè facile nè opportuna : 
la costruzione di un indice dei prezzi al consumo per un vasto mercato è 
soggetta a notevole arbitrio e del resto si può supporre che il movimento 
dei prezzi al dettaglio sia determinato in buona parte da quello dei prezzi 
all’ingrosso. Per queste ragioni non si sono introdotte nel nostro modello 
nuove funzioni che tengano conto dell’esistenza dei diversi livelli di 
scambio.
Sotto 2) si aggiunge che è praticamente impossibile che l ’omogeneità 
cui si accenna sia perfetta. Tuttavia questa può essere assunta nel pro­
dotto allorché le qualità sono sostituti quasi perfetti o quanto meno sono 
sul mercato in differenti periodi stagionali. Questo è appunto il caso del 
mercato della patata, come rivela l ’inchiesta citata in nota (3) ed uno stu­
dio del Dipartimento dell’Agricoltura Americano (6) : i consumatori ame­
ricani non distinguono di fatto tra i vari tipi di patate ed inoltre i tre tipi 
principali, distinti rispettivamente in early, intermediate e late potatoes 
non sono soggetti ad una notevole sovrapposizione rispetto ai periodi in 
cui si trovano sul mercato.
(6) The demand and price structure for selected vegetables, United States Depart­
ment of Agriculture, Dicembre 1954.
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Sempre sotto (2) è da notare peraltro che sui mercati agricoli esistono 
talvolta altri tipi di domanda oltre a quella di consumo dei prodotti come 
si presentano alla produzione. Oltre alla domanda di esportazioni, implici­
tamente considerata nella nostra funzione delle importazioni nette, vi e 
soprattutto quella speculativa per scorte, se i prodotti non sono deperibi­
li e possono essere conservati per più periodi produttivi; inoltre può esse­
re talvolta opportuno distinguere una domanda per usi industriali o, nel 
campo della domanda totale di consumo, una domanda per il prodotto 
fresco ed una per il prodotto lavorato, congelato od in scatola. In tal caso 
per poter stabilire una relazione tra la quantità prodotta e la quantità 
consumata, come prodotto fresco o lavorato o, se si preferisce, la quantità 
esportata o devoluta all’aumento delle scorte, sono necessarie varie equa­
zioni della domanda.
L ’impiego di un’unica equazione di domanda, da uguagliare all’of­
ferta, equivarrebbe all’impiego di una variabile economica avente un si­
gnificato molto limitato.
Nel caso del mercato statunitense della patata non si e creduto di ag­
giungere una domanda speculativa per scorte poiché queste vengono pra­
ticamente esaurite con l ’arrivo dei nuovi raccolti. Esistono, è vero, tre tipi 
di raccolti, ma tuttavia, come si è accennato, la sovrapposizione tra essi 
nel mercato è abbastanza limitata. Non è stato poi possibile individuare 
per il periodo considerato alcuna altra importante domanda oltre a quella 
di consumo del prodotto fresco.
Rispetto a (3) si è prima notato come non si siano individuati prodot­
ti concorrenti rispetto alla produzione o al consumo nel mercato della pa­
tata. Il terzo problema pertanto neppure si presenta qui : non si devono 
considerare equazioni riferentisi ad altri mercati. 4
4. —  L a stima statistica ed i suoi problemi. —  L ’equazione dell of­
ferta non presenta particolari problemi di stima. Ad essa, sotto le classi­
che ipotesi, può essere applicato il metodo del minimo quadrato degli 
scarti. Il prezzo con un lag, l ’unica variabile indipendente nell equazione, 
è infatti una variabile predeterminata nel modello : in tal modo anche la 
quantità offerta viene ad essere una variabile predeterminata nei riguar­
di delle altre equazioni. Se avessimo una sola equazione di domanda, per­
tanto, prendendo la regressione del prezzo sulla quantità, nella nostra 
formulazione della domanda, ed adattando successivamente i parametri 
ad una domanda classica, si potrebbe, come è noto, applicare anche a que­
sta equazione il metodo del minimo quadrato degli scarti : la quantità
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consumata, uguale a quella offerta, sarebbe infatti predeterminata. Peral­
tro abbiamo due equazioni dal lato della domanda.
Quantità offerta e quantità consumata non coincidono ed inoltre le 
importazioni nette, che compaiono tra la quantità consumata, dipendono 
a loro volta dal prezzo. Come è noto, una stima dei parametri con il me­
todo classico in questo caso porterebbe ad un errore sistematico : viene 
meno infatti l ’assunzione dell’indipendenza dei disturbi tra le equazioni 
del modello. ,1 disturbi dell’equazione del consumo e di quella delle im­
portazioni nette sarebbero in tal caso correlati. Come è facile osservare 
attraverso il modello presentato a pag. 348, un disturbo in un senso nella 
equazione delle importazioni nette tenderebbe ad essere associato con un di­
sturbo in senso opposto nell’equazione del consumo. Ad esempio, supponen­
do che le importazioni nette in un dato anno abbiano un disturbo positivo, 
sostituendo nella funzione del consumo, il prezzo stimato tenderà ad essere 
maggiore di quello attuale, cioè il disturbo in questa equazione avrà la 
tendenza ad essere negativo : pertanto la covarianza dei disturbi non può 
più essere assunta zero e ciò porta ad un errore sistematico nella stima.
Non è nostro scopo spiegare qui le moderne tecniche cui si ricorre 
per la soluzione di questo problema (7); si è qui operata la stima attraverso 
l ’impiego delle variabili strumentali; peraltro essa fornisce qui per alcuni 
parametri i medesimi risultati che si sarebbero ottenuti attraverso la so­
luzione delle forme ridotte sulla quantità prodotta. Le forme ridotte delle 
due equazioni del consumo e delle importazioni su Q, è da notare, forni­
scono un sistema identificabile. E ’ interessante altresì notare che nel caso 
considerato le stime attraverso la variabile strumentale Q forniscono la 
stessa formula per i due parametri d ed i. Ciò è conseguenza del fatto che 
variabili predeterminate e variabili strumentali coincidono in Q. Non v ’era 
dunque problema di scelta tra le due tecniche per la stima dei due para­
metri accennati. Si decise di adottare il sistema delle variabili strumentali 
poiché il computo dei parametri veniva semplificato eliminando il pas­
saggio attraverso le forme ridotte. La formula per le due costanti d0 ed i0 
differisce peraltro nei due sistemi; poiché, tuttavia, d ed i vennero stimati 
esenti da errori sistematici si decise per il migliore adattamento delle co­
stanti dell’equazione ai dati, che, come è noto, è appunto quello classico
(7) Si veda per esse in generale L awrence R. K l e in , A Textbook of Econometrics, 
Row Petersen and Company, 1953 ; specialmente i capitoli III e IV ; W il l ia m  H ood e 
T j ia l l in g  K oopmans, Studies in Econometric Method, John Wiley 1953, specialmente 
capitolo V I; ed inoltre A rthur  S. G oldberger, op. cit., in nota (4).
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che considera le medie; cioè si scelse qui il sistema delle variabili stru­
mentali.
Le equazioni vennero così stimate per i vari periodi (8) :
T A V O L A  i
P E R I O D I
1866-86 1876-96 1886-06 1896-16 1906-29 1916-41
Offerta
s .2 1 4 9 2 .42145 .91900 I.OIOOO .67149 •39583
so 30.42655 31.30490 93.27085 15.66300 —  10.50352 11.41964
Consumo
d —  5.64382 —  4-60655 —  4 -3 3 3 11 —  5.39091 —  7.86993 —  8.06852
pro-capite
do 7.14449 22.87791 5-84 93 3 55.66727 13-38329 —  27.19671
Importazioni i .010624 .015767 .014208 .016178 .0093846 .0044474
pro-capite i0 •I5 5 I 3 ■ 38341 —  -063663 —  1.27705 —  .24896 .049613
Consumo d’ —  1.21503 —  -7 9 3 1 8 —- .60923 —  .62792 —  -75844 —  .66643




i' .049348 .091570 .10105 .13889 •097379 •053845
*■ 0 .72058 2.22674 —  .45280 — 10.96399 —  2.58333 .60067
Poiché i parametri delle tre equazioni nei vari periodi hanno tutti il 
segno atteso si è considerata questa una prova sufficiente del fatto che 
essi sono significativi e non si è quindi proceduto alla stima degli errori 
standard dei parametri; questa stima, nel caso delle equazioni del consu­
mo e delle importazioni nette, attuata sempre col sistema di A r t h u r  S. 
G o l d b e r g e r , è particolarmente laboriosa. Non si inclusero dati posteriori 
al 1941 poiché l ’inizio del secondo conflitto può avere alterato il funzio­
namento del mercato; nel 1943, poi, venne introdotto il programma di 
parità dei prezzi agricoli e successivamente, per ovviare alle attendibili
(8) Le unità di misura delle variabili sono già state descritte per la funzione del 
consumo e delle importazioni nette pro-capite nella nota (5). I parametri del consumo 
e delle importazioni nette totali sono stati ottenuti adattando ove necessario i para­
metri delle funzioni pro-capite per la popolazione media dei periodi divisa per io mi­
lioni. La quantità offerta è misurata corrispondentemente (centinaia di migliaia di 
bushels). 1
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conseguenze di sovraproduzione derivanti da questo programma, ne venne 
introdotto un altro tendente a limitare la produzione. Recentemente, poi, 
come è noto, questo secondo programma è stato modificato con l ’introdu­
zione della Soìl Bank. Si è asserito nei riguardi dei vari provvedimenti 
che la diminuita incertezza delle aspettative avrebbe modificato la fun­
zione di produzione, agendo positivamente sulla quantità ed in generale 
che « la interazione della ragnatela tra produzione e prezzi è stata so­
stanzialmente eliminata dal programma di sostegno dei prezzi » (”). In 
ogni caso l ’esclusione di un ultimo periodo recente è giustificata anche dal 
fatto che il presente studio vuole, come si è detto, avere un carattere ge­
nerale, non mira cioè ad essere particolarmente aggiornato sul mercato 
della patata statunitense quanto a fornire uno schema generale di inda­
gine. Il particolare problema accennato, in ogni modo, potrebbe essere 
affrontato a titolo esemplificativo con una dummy variable avente valore 
zero negli anni precedenti i programmi e valore uno per quelli dei pro­
grammi (9 10).
Per ragioni simili venne escluso il periodo 1917 - 19 • i controlli bel­
lici in quell’epoca, è da presumere, influenzarono le funzioni del mercato.
Quanto ai parametri forniti dalla forma lineare delle funzioni, essi 
ben si prestano alle elaborazioni; tuttavia la forma logaritmica, come e 
noto, ha il vantaggio di fornire senz’altro le elasticità ed essa venne adot­
tata per altri studi sui mercati agricoli svolti nel Research Seminar in 
Quantitative Economics dell’Università di Michigan. Nel nostro caso, pe­
rò, la particolare specificazione della funzione del consumo come somma del­
la quantità prodotta e delle importazioni nette non permetteva 1 uso dei 
logaritmi : la soluzione del sistema per le diverse variabili endogene non 
sarebbe infatti stata possibile.
5. _ La critica dei risultati* —  E ’ interessante notare che mentre
nel modello specificato le stime dei parametri delle tre equazioni sono 
reciprocamente indipendenti, non la stessa conclusione si può trarre dal­
l ’andamento comparato delle stime nel tempo. Questo per i tre para-
(9) R oger W. G ray, V ernon L. S orenson, and W il l ia m  W. Cochrane, The impact 
of governm ent programs on potato industry of the United States, University of Minne­
sota Agricultural Experiment Station, North Central Regional Publication, n. 42, i 953> 
p. 7 e passim.
(10) Si rinvia a questo proposito a quanto venne fatto da Daniel B. S u its, An eco­
nom etric m odel of waterm elon m arket, « Journal of Farm Economics », Maggio 19 5 5 -
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metri s, d’ e i ’ è messo in rilievo nel grafico i . Esiste tra di essi una cor­
relazione che tende a dare al sistema quella stabilità che è pur necessaria.
Questa correlazione è particolarmente marcata tra l ’offerta e le im­
portazioni nette : queste ultime, già di per sè elemento stabilizzante nel
Grafico i. Comportamento nel tempo dei parametri dell’offerta (s), del consumo totale 
(d’) e delle importazioni nette totali (i’).
sistema, lo sono ancor più per il movimento in simpatia di s ed i’ . Allorché 
infatti la quantità prodotta tende a rispondere maggiormente al prezzo 
ed il rapporto tra consumo e quantità prodotta tende a diventare meno 
stabile, le importazioni nette hanno la tendenza a reagire maggiormente 
al prezzo ed a compensare nel consumo il movimento della quantità 
prodotta. E ’ da sospettare a questo proposito che la funzione delle impor­
tazioni nette sui mercati agricoli non sia in generale spiccatamente lineare; 
la linearità, come è noto, costituisce in generale solo un’approssimazione. 
Ma le importazioni nette passano probabilmente nell’ intervallo rilevante 
delle fluttuazioni del prezzo tra due zone ad elasticità notevole attraverso 
un movimento progressivo di diminuzione ed aumento dell’elasticità : ossia 
usano una funzione a doppio asintoto del tipo di quella descritta nel gra-
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fico 2. Ciò spiegherebbe la stretta relazione tra il movimento dei due pa­
rametri considerati. Data, tuttavia, la scarsa importanza quantitativa del­
le importazioni nette nel modello, non si è qui affrontato il problema creato 
dall’introduzione di un tipo di funzione non lineare.
Quanto alla domanda, la correlazione tra i suoi parametri e quelli del­
l ’offerta, pur presente, è meno stretta. Essa in parte è operata probabilmen-
Grafico 2. Possibile andamento della funzione delle importazioni nette.
te attraverso la correlazione tra offerta ed importazioni nette. E ’ innega­
bile, tuttavia, la stabilità storica dei mercati agricoli : ciò in fondo sembra 
equivalga a dire che è probabile debba esistere un legame stabilizzante tra 
domanda ed offerta indipendentemente da quello fornito da una funzione 
non lineare delle importazioni nette.
La tavola 2 presenta le stime delle elasticità medie dei periodi, sti­
mate usando la somma dei prezzi e delle quantità. Oltre alle stime dell’ela­
sticità dell’offerta e del consumo si è presentata anche una stima dell’elasti­
cità del consumo nell’ipotesi di assenza del commercio estero. L ’elasticità 
della funzione delle importazioni nette non venne stimata; essa, per la de­
finizione della funzione, sarebbe priva di significato, passando da valori 
positivi a valori negativi attraverso un punto di elasticità infinita dove 
S 7  = 0. Il concetto marshalliano non si applica a questa funzione e ci si 
deve qui pertanto limitare a considerare solo l ’influenza del prezzo sulle 
importazioni.
La correlazione stabilizzante constatata per i parametri delle funzioni 
è presente nelle elasticità. Del resto ciò non costituisce un risultato indi- 
pendente : il prodotto tra d ed s è uguale all’incirca al prodotto delle ela­
sticità delle funzioni dell’offerta e del consumo; infatti nell’espressione per 
quest’ultimo prodotto, a prescindere dalle importazioni nette, le somme 
dei prezzi e delle quantità si elidono. Se si considera la funzione del con­
sumo che uguaglia quest’ultimo alla produzione, i due prodotti accennati 
sono necessariamente identici.
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T A V O L A  2
Periodi
E L A S T I C I T À  M E D I E
1866-86 1876-96 1886-06 1896-I6 1906-29 1916-41
Produzione .12417 •17473 .28312 .26995 •16397 .08090
~ Consumoa.a} —  .47623 — -51870 —  -50456 — .42501 — -31909 —  -31646
°  Consumo 
=  Produzione —  -50690 —  .56188 — -53903 —  -46329 — -34304 —  -31747
w Consumo~cd —  -4731° —  -51768 —  -50278 —  -45283 —  -33453 —  -32023
°  Consumo 
=  Produzione —  -47549 —  .52270 —  -50567 — -42566 ---- 30911 — .32009
Un’altra osservazione concerne il movimento dell’elasticità media del­
l ’offerta rispetto a quello del parametro s, che entra come derivata nella
£ jp i
espressione dell’elasticità, che è appunto s q~''
L ’elasticità dell’offerta è in generale molto più stabile di questo pa­
rametro. Il valore dell’espressione I P - j  / I  Q sembra quindi influenzato 
negativamente da quello di s. Parte di questo fenomeno è senza dubbio 
dovuta al fatto che l ’offerta qui considerata è una offerta che non considera 
la popolazione. E ’ noto come in tal caso l ’espandersi del mercato determini 
in generale un appiattimento della funzione : la quantità risponde mag­
giormente al prezzo, cioè s aumenta, e così pure aumenta la costante. Nel­
l ’espressione dell’elasticità poi aumenta E Q, mentre non v ’è ragione di 
supporre in generale un trend in E P —¡. Così che l ’espandersi del mercato 
assoggetta l ’elasticità a due forze che tendono a bilanciarsi. Tuttavia il 
fenomeno accennato, la maggior ampiezza del movimento dei parametri 
rispetto a quello delle elasticità, può anche far dubitare di una associazione 
tra alte stime di s e bassi prezzi e viceversa e ciò farebbe sorgere dubbi 
sull’ipotesi di linearità della funzione.
Supponendo infatti che nel grafico 3 la curva tratteggiata sia la vera 
funzione di offerta, nel caso vi sia concentrazione in un periodo intorno a 
bassi valori del prezzo, aa’  sarà la funzione stimata, con un alto valore di s 
e nel caso che prevalgano per il prezzo valori elevati la funzione stimata sa­
rà bb’ con un basso valore di s. In aa’ inoltre, la costante sarà minore che 
in bb’ . In conclusione vi sarebbe una correlazione negativa tra i valori di P 
e di s e una correlazione positiva tra quelli di P e la costante. La prima cor-
relazione può essere usata per un test dell’ipotesi che la vera funzione di 
offerta abbia un andamento del tipo descritto appunto dal grafico 3; non 
così la seconda, dato che questa correlazione è presente anche nel caso che 
la vera funzione sia lineare. Si può pertanto stimare la funzione empirica :
s =  a P  + x0 ,
dove P  è il prezzo medio del periodo.
Per tener conto dell’effetto dell’espansione del mercato, cui si è prima 
accennato, il parametro s va diviso per la popolazione media del periodo : 
si è tentata questa correlazione con i dati dei sei periodi.
Il medesimo processo è stato applicato alla domanda. Come si può no­
tare dal grafico 4, se la vera domanda è quella tratteggiata, bassi valori del
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Grafico 3. Stima della funzione dell’offerta curvilinea.
Grafico 4. Stima della funzione della domanda curvilinea.
parametro del prezzo, ossia elevati valori negativi, si accompagnano a 
bassi prezzi e ad alte costanti. Nuovamente le correlazioni attese in questo 
caso tra il parametro del prezzo, il prezzo medio del periodo e la costante 
sono rispettivamente negativa e positiva. La domanda nella stima venne 
riportata ad una domanda classica. Le due funzioni vennero così stimate :
S —  — .OOO30888 P  + I .g hJ22Q
1
—j  =  .00037072 P  — 2.87334  a
I coefficienti di determinazione, tenuto conto dei gradi di libertà, ri­
sultarono inferiori a zero. I risultati ottenuti, dunque, non sopportano la 
ipotesi, considerando appunto il valore dei coefficienti di determinazione di 
entrambe le funzioni e nel caso della domanda anche il segno del parametro
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associato con la variabile indipendente. E ’ possibile peraltro che le vere 
funzioni nel tratto rilevante abbiano un andamento non lineare complicato 
o siano soggette a cambiamenti sistematici che nascondono l ’assenza di 
linearità; tuttavia sembra vi sia motivo per concludere in modo contrario 
rispetto alle ipotesi forse più importanti di non linearità, cioè quelle de­
scritte nei grafici 3 0 4 .
E ’ da notare che i vantaggi di questo test, peraltro applicabile solo 
quando si disponga di funzioni stimate per un sufficiente numero di periodi, 
rispetto a quelli che usano scatter diagrams, oltre a derivare dalla sempli­
cità del computo, che usa parametri già calcolati, derivano anche dal fat­
to che non è necessaria qui nessuna assunzione circa l ’esatta forma della 
vera funzione, assunzione che importa sempre l ’introduzione di un notevole 
grado di arbitrio. La difficoltà principale nella loro applicazione risiede 
naturalmente nel fatto che difficilmente si dispone di un numero suffi­
ciente di periodi.
6. —  Le previsioni. —  Non v ’è naturalmente troppo da attendersi 
dalla performanza delle funzioni alle differenze prime; ci si deve accon­
tentare in generale di coefficienti di correlazione molto più bassi di quelli 
che si riferiscono ai valori totali, in quanto si considera la parte della va­
riabile che effettivamente è soggetta a cambiamenti. Il modello qui consi­
derato è poi ampiamente aggregativo e le variabili che si sono impiegate 
sono talvolta dei sostituti, di necessità, a quelle che andrebbero propria­
mente usate e di cui non si può disporre. Il prezzo, ad esempio, si ram­
menterà, è il prezzo all’ingrosso su New York inteso come prezzo medio 
dell’anno; esso viene usato sia per l ’offerta che per il consumo, in mancan­
za di altri prezzi all’ingrosso per tutto il periodo e nell’impossibilità, d’al­
tronde, di tutti considerarli se disponibili, e nell’impossibilità altresì di te­
ner conto di costi di trasporto, margini al dettaglio e simili.
Ai fini delle previsioni le tre variabili vanno risolte in termini della 
variabile predeterminata P —j, l ’unica nota al tempo della formulazione 
delle previsioni per il periodo seguente; le tre variabili sono state così ri­
solte per il periodo 1916 - 1941, usando le stime delle funzioni presentate 
nella tavola 1. E ’ chiaro peraltro che le ripetute soluzioni numeriche, o 
previsioni che dir si voglia, in termini della variabile predeterminata, che 
risultano dall’introduzione dei valori effettivi di P_j nelle soluzioni gene­
rali, sono in generale meno accurate di quelle che impiegano i valori delle 
variabili nelle equazioni originali; nel processo di sostituzione una equa­
zione deve per così dire prevedere ciò che l ’altra prevede ed è evidente la
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perdita di accuratezza che ne risulta. Nel caso particolare ciò si applica 
alla funzione del consumo e delle importazioni nette, in quanto quella della 
produzione è già risolta nella sua formulazione rispetto a P _t. Del resto 
non è questione l ’uso delle equazioni originali per la formulazione delle pre­
visioni : i valori delle variabili indipendenti che in esse compaiono sono in 
generale ignoti.
Ma la formulazione delle previsioni può essere anche effettuata in un 
altro modo : applicando il minimo quadrato degli scarti alla stessa varia­
bile predeterminata P_; invece di trovare i coefficienti desiderati attraver­
so la soluzione del sistema; può essere effettuata, cioè, usando la stime 
per le forme ridotte. In tal caso, e non nel precedente, vengono minimiz­
zati i quadrati degli scarti e quindi l ’errore standard della previsione ex 
post è il più piccolo ottenibile con una equazione lineare che impiega la 
variabile P _ ; (n). Per confrontare i risultati derivanti dai due sistemi si
effettuarono le previsioni stimando anche le forme ridotte. Nuovamente 
per l ’offerta non vi è alcuna differenza ed i parametri sono quelli dati nella 
tavola (t). Per il prezzo e le importazioni nette le soluzioni del sistema 
furono :
P = — -25465 P - i  —  37-00760 
I  = — .0137x2 P - i  —  1.23047 
e le stime delle forme ridotte risultarono
P = — .38691 P_j —  9.51218 cr u p = 342.37
I  = — .0017084 P -i  — .38049 a Ui — 24.80
I valori attuali e le previsioni per la quantità e per il prezzo sono pre­
sentati nei grafici 5 e 6. Nel caso delle importazioni nette non si disegnò 
nessun grafico poiché per il periodo considerato la funzione è particolar­
mente debole. Si noti che l ’errore standard che si ottiene qui con le forme 
ridotte è praticamente il medesimo di quello dei dati originali che si vo­
gliono spiegare; questo risultato è preannunciato del resto dalla notevole 
riduzione del valore dei parametri della funzione delle importazioni nette 
per il periodo 1916 - 1941, quale risulta sempre dalla tavola 1. I parametri 
delle forme ridotte sono poi quasi trascurabili. Si noti poi che l ’errore 
standard delle importazioni nette attraverso la soluzione del sistema è mag­
giore di quello dei dati che si vogliono spiegare. Questo risultato, peraltro, 
non deve sorprendere, poiché i parametri stimati con il sistema delle va-
(11) Si veda anche l’articolo di T a-Ch u n g  L i u , A simple forecasting model for the 
V. S. economy, Staff Papers, International Monetary Fund, Agosto 1955.
a Up = 349.81 
a Ui = 25.42
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1921 1925 1930 1935 1940
Grafico 5. Quantità, valori effettivi e valori previsti.
1921 1925 1930 1935 1940
Grafico 6. Prezzo : valori effettivi e valori previsti.
riabili strumentali non minimizzano il quadrato degli scarti. Si noti an­
cora che in ambedue i sistemi adottati per le previsioni ex post solo dieci 
volte su ventuno si riuscirebbe a prevedere l ’esatta direzione del cambia-
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mento delle importazioni nette. Non è escluso, in base a questi risultati, 
che in certi periodi le importazioni nette equivalgano solo a un disturbo, 
cioè un errore non sistematico, nella funzione del consumo.
La performanza delle previsioni della quantità è di molto superiore, 
come si può osservare dai grafici, a quella delle previsioni del prezzo. Nes­
suna sostituzione è infatti operata per la quantità prodotta mentre per il 
prezzo anche le forme ridotte implicano una sostituzione. Nel caso della 
produzione venti volte su ventuno si riesce a prevedere l ’esatta direzione 
del cambiamento.
Nei riguardi del prezzo le previsioni con le forme ridotte sembrano es­
sere maggiormente influenzate dai valori estremi della variabile; suppo­
nendo che questi valori non siano il risultato di movimenti asistematici 
rispetto alla funzione, cioè trova espressione nel più elevato parametro 
di regressione delle forme ridotte rispetto al coefficiente derivato dalla 
soluzione del sistema; le forme ridotte sembrano dunque in generale preve­
dere meglio i valori estremi. V a notato peraltro che in ambedue i casi 
quindici volte su ventuno si riesce a prevedere l ’esatta direzione del cam­
biamento. Gli errori, mentre uguali in numero, sei, non coincidono negli 
anni in un caso : nel 1933 l ’equazione delle soluzioni prevede esattamente 
la direzione del cambiamento mentre quella delle forme ridotte sbaglia; 
nel 1934 si verifica il contrario.
7. —  La dinamica. —  La soluzione del modello per le tre variabili 
rispetto ai valori con un lag delle medesime produce inoltre equazioni 
alle differenze prime della forma :
P  =  P P -i + Po 
Q =  q Q -i + q0
i  =  r /_, +  ra 
dove p = q — r
Le stime di queste equazioni per i soliti periodi sono presentate nella ta­
vola 3.
Non è certo opportuno usare queste equazioni alle differenze ai fini 
delle previsioni anche alla luce dei risultati ottenuti con le soluzioni ri­
spetto a P_/. La ulteriore sostituzione delle variabili, ad eccezione del 
caso del prezzo dove si produce qui necessariamente una equazione identica 
a quella ottenuta attraverso la soluzione del sistema rispetto a P_j, non 
farebbe che peggiorare queste previsioni.
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TAVOLA 3
1866-86 1876-96 1886-06 1896-16 1906-29 1914-41
rs II ►a II ►t —  .24636 —  -31165 —  -52741 —  -58333 —  -47425 —  -25465
Po —  28.96355 —  3.46691 —  47-75821 48.48803 21.70570 — 1 34.00760
% 31.98709 50.98709 99.04084 57.81876 3-78381 —  15-23693
ro —  .88624 1.21531 —  5-03995 2.16609 •75551 —  1.38237
Le equazioni alle differenze presentate nella tavola 3 mettono peral­
tro in luce le proprietà dinamiche del sistema. La stabilità del mercato tra 
il 1866 e il 1947 è passata attraverso una fase di ascesa e di ritorno. Il 
periodo della durata del 90% di uno spostamento del prezzo, quale risulta 
dalle equazioni della tavola, è passato da meno di due anni nel primo pe­
riodo a poco più di quattro nel quarto e a nuovamente meno di due nel­
l ’ultimo. In complesso la stabilità del mercato è apprezzabile e sarebbero 
quindi necessari continui shocks per mantenere le fluttuazioni.
Ritornando ora alle equazioni originali, la formulazione alle differen­
ze prime permette di risalire alle equazioni ai valori totali attraverso una 
semplice trasformazione. Mentre il coefficiente della variabile indipen­
dente non cambia, la costante dell’equazione alle differenze diventa il pa­
rametro del tempo e la nuova costante viene stimata col metodo classico. 
Nuovamente è possibile per i valori totali la soluzione del sistema per 
ognuna delle variabili in termini della stessa variabile con un lag. La for­
ma della soluzione è del tipo :
Qt =  +  qò'tt-1 +  <]o«
Pi — pPt-l + + Pó'tt-l + Poo
l i  — sP —i +  r„'t + ró'tt—i + r M
dove q ~ p = r
Si noti, peraltro che nel sistema dei valori totali è possibile assumere 
la presenza di altre variabili che furono escluse per ragioni pratiche dalla 
formulazione alle differenze prime, in quanto trovate qui non significative. 
Queste variabili contribuirebbero a quella dinamica di trend che è rappre­
sentata nelle nostre equazioni da t e t_j (12).
(12) Con l’espressione dinamica di trend ci si riferisce soprattutto alla soluzione 
del sistema per i valori di equilibrio assumendo un certo trend nelle variabili esogene,
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Le soluzioni per i valori di equilibrio delle variabili ai valori totali in 
ciascun periodo sono ottenute dalle equazioni alle differenze definite del 
sistema precedente ponendo il valore di ogni variabile al tempo t uguale 
a quello della medesima nel periodo precedente. I valori di equilibrio nei 
vari periodi sono presentati nella tavola 4. Si sono calcolati i valori di 
equilibrio della produzione e del prezzo nelle due ipotesi in cui esistano 
delle importazioni nette oppure il consumo sia uguale alla produzione. 
Nella determinazione di questi valori si è fatta astrazione dalle variabili 
f e i_j.
TAVOLA 4
P E R I O D I
VALORI DI EQUILIBRIO
1866-86 1876-96 1886-06 1896-16 1906-29 1916-41
Q  (c o n  im p o rta z io n i n e t te ) 1526 1966 2429 3038 3507 3618
Q  (s e n z a  im p o rta z io n i n e t te ) 1526 *965 2429 3040 3509 3617
P  (c o n  im p o rta z io n i n e t te ) 888 789 761 760 817 783
P  (s e n z a  im p o r ta z io n i n e t te ) 888 797 761 761 818 782
<2 in 100.000 bushels
P in cents x io—1 per bushel
I valori di equilibrio, mentre soggetti a cambiamenti, non sembrano 
differire in modo apprezzabile nelle due ipotesi. Inoltre l ’influenza della 
funzione delle importazioni nette nello spostamento del prezzo e della quan­
tità di equilibrio che risulterebbero senza di essa non si esercita solo in 
una direzione : le importazioni nette possono infatti aumentare o diminuire 
il consumo a seconda del loro segno. Mentre esse sono in generale un ele­
mento stabilizzante nel sistema non è detto che debbano influire in questo 
senso rispetto al movimento dei valori di equilibrio dovuto allo sposta­
mento delle funzioni.
V a notato poi che non si sono calcolati i valori di equilibrio per le im­
portazioni nette. I dati della tavola già mostrano che questi non differi­
scono significativamente da zero.
che in questo caso sono rappresentate da t e t_ v  Si veda D aniel  B. S u it s  and S u s u s m u  
K o iz u m i, The dynamics of thè onion mar net, « Journal of Farm Economics », Maggio 
j956, p. 482.
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8. —  Un modello con quattro equazioni. —  Dal 1928 vengono ripor­
tate le quantità del prodotto che vengono lasciate sul campo per motivi 
economici : il fatto, cioè, che il prezzo offerto alla produzione non com­
pensa l ’attività del raccolto. Per il periodo coperto da questo studio esisto­
no sette di tali anni : 1928, 1929, 1931, 1932, 1 9 3 3 , 2 9 3 9 , *940- Sull’esem­
pio di quanto già fatto in altri studi condotti dal Research Seminar si è 
stimata una funzione della quantità lasciata sul campo che, attraverso una 
identità, è stata ricondotta alla quantità consumata. Il nuovo modello com­
prende dunque quattro equazioni empiriche ed una identità, così specifi­
cate :
funzione di produzione
A Q — -f A  P - i + sa 
funzione del consumo
A  P  — d A  (X  + I) +  d0
funzione delle importazioni nette
A /  =  i  A  P  + i0
funzione della quantità lasciata sul campo
+ uz A  Q + u0 , se U positivo o zero, 
diversamente A ¿ 7  =  <?
identità della produzione che raggiunge il consumo
X  = Q - U ,
dove U è la quantità lasciata sul campo, X  la produzione che raggiunge il 
mercato e IP è l ’indice composto dei salari agricoli del Dipartimento del­
l ’Agricoltura Americano. La normalizzazione del prezzo per questo costo 
di produzione nel caso della nuova funzione è attuata anche in seguito alla 
considerazione che i costi del raccolto sono qui comparabili con un prezzo 
noto ai fini della determinazione di un margine, mentre nella funzione di 
produzione il prezzo è solo un’aspettativa.
Per la quantità e le importazioni si possono usare le funzioni stimate 
per il periodo 1916 - 1941. La domanda è stata riestimata nella nuova for­
mulazione e la funzione della quantità venne stimata per i casi di cui A  U 
non sia zero. La mancanza assoluta di una quantità non raccolta non ven­
ne considerata attendibile e cioè giustifica il fatto che la stima impieghi 
solo i dati degli anni per cui A  U  ^  o. Per completezza le stime del
A U  — ul A
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modello sono qui riportate ripetendo le due equazioni della produzione e 
delle importazioni nette.
A Q =  .39583 A  P - i  + 11.41964 
A  P  — —.74282 A  (X  +  I) — 34.98061 
A I  — .033843 A  P  + .60063
A U  =  —.47926 A +  -37712 A  Q + 5-37536
se U positivo o zero, diversamente A U  =  o.
Sia la funzione del consumo che quella della produzione lasciata sul 
campo vennero stimate con il sistema delle variabili strumentali usando Q 
nel primo caso e Q e W nel secondo. Gli errori standard, non riportati, 
vennero stimati sempre con il sistema accennato in nota (4). I parametri 
della funzione della produzione lasciata sul campo hanno il segno che ci 
si attende; tuttavia i rispettivi errori standard sono varie volte multipli 
dei parametri. Ciò probabilmente è dovuto al limitato numero di osserva­
zioni .
Anche la nuova funzione qui introdotta ha un effetto stabilizzante nei 
riguardi delle fluttuazioni come già quella delle importazioni nette.
Il parametro più elevato stimato per d rispetto a quello del consumo 
per il periodo 1916 - 1941 nel vecchio sistema è ovviamente dovuto al di­
verso periodo usato per le due stime.
Il grafico 7, che non si riferisce ai valori stimati, fornisce uno stru­
mento teorico per la comprensione dell’effetto dinamico nel mercato dovuto
Grafico 7. Effetto stabilizzante sul mercato delle funzioni delle importazioni nette e 
della produzione lasciata sul campo.
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alla introduzione delle funzioni delle importazioni nette e della produzione 
non raccolta. I simboli hanno il significato già noto; come risulta dal gra­
fico, il nuovo simbolo C = X  + I  indica il consumo nel modello.
E ’ chiaro come l ’ampiezza della ragnatela provocata da uno sposta­
mento dalla posizione di equilibrio venga diminuita dalla presenza delle 
nuove funzioni. La ragnatela si svolge infatti ora tra le curve (Q —  U) Q 
e C —  I invece che tra Q e C.
G. C arlo C arlucci - D aniel B. S u it s
Ann Arbor, Research Seminar in Quantitative Economics, University of 
Michigan.
DEROGABILITÀ DELLE NORME DI LEGGE
SUL PROCEDIMENTO FORMALE 
DI LIQUIDAZIONE DELLE SOCIETÀ (*)
Una recente sentenza del Tribunale di Milano (sent. 27 febbraio 1958, 
Cane c. Soc. F .lli Cane, in Foro padano, 1958, I, c. 376) ha riproposto il te­
ma della necessità o meno, per le società, di ricorrere al procedimento for­
male di liquidazione previsto dal codice civile. E  nella sentenza citata il T ri­
bunale ha ritenuto che « le società a responsabilità limitata non possono di­
sciogliersi senza passare per la fase di liquidazione formale, ed è nulla 
ogni deliberazione sociale che di ciò non tenga conto e tenda ad ottenere 
che la società venga cancellata, senza liquidazione, dal registro delle im­
prese ».
Come è stato esattamente rilevato, ai fini della soluzione del problema 
qui proposto deve essere chiarito che ciò, cui si fa riferimento, non è la 
fase di liquidazione, ma il relativo procedimento : posto che scioglimento 
ed estinzione della società sono due fenomeni distinti, anche cronologica­
mente, è chiaro che « tra scioglimento di società ed estinzione della stessa 
sta uno stadio di transizione, qualunque sia la durata e la complessità delle 
operazioni necessarie alla cessazione dell’ente, distacco necessario tra il
(*) V ., in  vario senso, sui problemi oggetto della presente rassegna, G rassetti, Li­
quidazione formale e liquidazione convenzionale nelle società di capitali, in Temi, 1950, 
p. 531 ; G reco, Sulla necessità del procedimento formale di liquidazione per le società 
soggette a registrazione, in Foro padano, 1931, III, c. 89; Id., Nota, in Rivista del 
diritto commerciale, 1951, II, p. 34; M ig n o t i, Sulla inderogabilità delle forme legali 
nella liquidazione delle società di capitali, in  Rivista dei dottori commercialisti, 1951, 
p. 421; R omano P avoni, Osservazioni sullo scioglimento ed estinzione delle società regi­
strate e non registrate, in  Corte bresciana, 1951, p. 13 ; G raziani, Diritto delle società, 
Napoli, 1955, p . 398; F erri, Delle società, in Commentario del codice civile a cura degli 
Scialoia - Branca, Bologna-Roma, 1955, sub art. 2275, p. 192; F re ',  Società per azioni, 
in Commentario, cit., 1956, sub art. 2449, p. 667.
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venir meno del contratto e il venir meno dell’organizzazione sociale ». Men­
tre è chiara l ’insopprimibilità della fase di liquidazione, « resta da vedere 
se il procedimento di liquidazione sia sempre necessario e se le norme 
della legge per esso dettate siano o meno derogabili » (Mignoli).
La discussione si fa per i casi in cui l ’assemblea, invece di provvedere 
alla nomina dei soci liquidatori, procede —  di solito per ragioni di econo­
mia —  ad una immediata e completa definizione della liquidazione, o addi­
rittura constata l ’inesistenza di attività e di passività sociali e pertanto 
omette qualunque procedimento di liquidazione.
Come risulta dall’esame della dottrina e della giurisprudenza, il pro­
blema si pone in modo diverso a seconda del tipo della società che viene 
posta in liquidazione.
* * *
Con riferimento alla società semplice si è d’accordo nel ritenere che il 
legislatore lasci alle parti la più ampia libertà di determinare i modi e le 
forme della liquidazione.
Dispone infatti l ’art. 2275> 1 ° comma, cod. civ., che « se il contratto 
non prevede il modo di liquidare il patrimonio sociale e i soci non sono 
d accordo nel determinarlo, la liquidazione è fatta da uno o più liquida­
tori....... »• Chiaramente risulta da questa norma che al procedimento di
liquidazione indicato dalla legge si ricorre soltanto se i soci non hanno 
provveduto a determinare la modalità del procedimento stesso nell’atto co­
stitutivo o in un successivo momento. Pertanto la definizione dei rapporti 
sociali si può attuare con un unico atto, come ad es. con il trasferimento 
dell’azienda sociale con tutti i debiti, trasferimento effettuato con il consen­
so dei creditori sociali e con la conseguente liberazione della società. I so­
ci possono addirittura esaurire la liquidazione con l ’accertamento dell’in­
sussistenza di debiti e crediti della società che si è sciolta.
Tuttavia, benché le norme sulla procedura di liquidazione abbiano ca­
rattere dispositivo e possano perciò essere modificate dai soci, devono pur- 
tuttavia essere rispettati i principi che la legge pone a tutela dei terzi. 
Cosi, ad es., non può essere modificata dai soci la disposizione dell’art. 
2280, secondo la quale i liquidatori non possono ripartire neppure parzial­
mente i beni sociali prima che siano stati pagati i debiti (salvo che tale 
ripartizione sia compiuta con il consenso dei creditori). « Si tratta pertanto, 
di fronte a singole norme, di stabilire chi sia il titolare dell’interesse, e 
cioè di individuare il soggetto che può disporne e si può senz’altro affermare
il principio che i soci non possono modificare le norme che sono poste a 
tutela dei terzi » (F erri).
* * #
E ’ chiaro però che, sotto il profilo pratico, la società semplice è quella 
che presenta il minor interesse. Molto più dubbia e complessa è la risolu­
zione del problema che forma oggetto di questa rassegna con riferimento 
alle società in nome collettivo e in accomandita semplice, regolari ed irre­
golari, nonché alle società di capitali.
Iniziando l ’ indagine dalle società di capitali (per azioni, in accomandi­
ta per azioni, a responsabilità limitata), sembra si possa rilevare una pre­
valente tendenza della dottrina e della giurisprudenza ad affermare la ne­
cessità del ricorso al procedimento di liquidazione quale è disciplinato dalla 
legge. Ultima, in questo ordine di idee, la sentenza del Tribunale di Mi­
lano citata all’ inizio di queste note.
A  favore di tale soluzione si è rilevato, innanzi tutto, che il legislatore 
non ha espressamente richiamato, nella disciplina della liquidazione della 
società di capitali, l ’art. 2275 cod. civ. (v. infatti l ’art. 2452 cod. civ., nel 
quale sono richiamati altri articoli sulla liquidazione della società sempli­
ce, ma non l ’art. 2275).
E ’ ben vero che, come si è autorevolmente affermato (Grassetti), 
nessun valore sintomatico può in sé derivarsi da tale omissione, in quanto 
l ’art. 2452 regola i poteri, gli obblighi e le responsabilità dei liquidatori in 
quanto siano stati nominati, ma non si riferisce al problema della necessi­
tà della loro nomina, e quindi della necessità del ricorso ad un procedimento 
formale di liquidazione. Tuttavia all’omesso richiamo dell’art. 2275 è 
stata riconosciuta importanza rilevante, osservandosi che il richiamo stesso 
avrebbe potuto essere compiuto in altri articoli, ad esempio nell’art. 2450, e 
traendo ulteriori argomenti dall’esame della disciplina della liquidazione 
nell’abrogato codice di commercio (per un più diffuso esame di questo ar­
gomento si rinvia allo scritto del M ignoli).
Ha affermato recentemente la Cassazione, nello stesso ordine di idee, 
che « per le società di capitali vige la norma fondamentale dell’art. 2449 
cod. civ., che fa obbligo agli amministratori (...) di convocare l ’assemblea 
per le deliberazioni relative alla liquidazione, nel termine di trenta giorni 
da quello in cui si è verificato un fatto che determini lo scioglimento della 
società. L ’imposizione di tale obbligo e le disposizioni successive che re­
golano il modus procedendi per la nomina dei liquidatori e per lo svolgi­
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mento delle operazioni fino alla fase finale della cancellazione della società 
dal registro delle imprese, senza alcun accenno ad una possibilità di deroga 
da parte dei soci, fanno intendere che, per le società di capitali, il procedi­
mento formale di liquidazione è disposto dalla legge in modo assoluto » 
(Cass., 12 giugno 1957, n. 2195, Privatera c. Fissore, in Giurisprudenza 
italiana, 1958, I, 1, c. 45, alla c. 46).
Accanto al mancato richiamo dell’art. 2275, sono stati poi addotti 
altri argomenti di carattere esegetico, a giustificare la tesi della indero­
gabilità delle norme di legge sul procedimento di liquidazione. Si è cosi 
notato che l ’art. 2456, 1° comma, cod. civ., dispone che le società di capi­
tali debbono essere cancellate dal registro delle imprese, e che la cancella­
zione deve essere richiesta dai liquidatori delle società (e solo da loro, se­
condo i sostenitori della tesi prevalente; ai quali però si oppone che la ri­
chiesta di cancellazione, nel caso che i liquidatori non provvedano, potrebbe 
essere fatta da qualunque interessato, compresi gli stessi creditori sociali 
che, non soddisfatti, volessero far valere i loro crediti nei confronti dei 
soci ed eventualmente degli stessi liquidatori : cosi il G rassetti).
Si è ricordato anche, sempre a favore della necessità del ricorso al 
procedimento formale di liquidazione, il 20 comma dell’art. 2456, per il 
quale « dopo la cancellazione della società i creditori sociali non soddisfatti 
possono far valere i loro crediti (...) nei confronti dei liquidatori, se il 
mancato pagamento è dipeso da colpa di questi » : la mancata nomina dei 
liquidatori priverebbe i terzi di una forma di tutela loro attribuita dalla 
legge.
« A  base degli argomenti esegetici —  ha affermato esattamente il 
G reco —  sta una considerazione logica che non pare facilmente superabi­
le ed è l ’indiscutibile interesse dei creditori sociali alla pubblicità e alle 
indagini inerenti alla fase di liquidazione. In senso contrario non varrebbe 
addurre, come una volta si adduceva, che questa fase riguarda esclusiva- 
mente l ’interesse dei soci, perché ciò non è punto vero. In tutto l ’ordina­
mento delle società in genere, ma soprattutto in quello delle anonime, alla 
tutela degli interessi dei soci la legge abbina manifestamente anche quello 
dei terzi, e sarebbe assurdo credere che finisca poi col dimenticarsene 
proprio all’atto della resa dei conti, al momento di disintegrare il patri­
monio sociale, rimborsare i soci ed estinguere la persona giuridica (...).
Poco gioverebbe anche obiettare che quando non vi siano debiti né 
quindi creditori sociali, la liquidazione si rivelerebbe una formalità su­
perflua, ingombrante e dispendiosa.
Chi è che può accertare, con assoluta sicurezza, tale inesistenza di 
fronte a possibili omissioni dolose o colpose nei registri e scritture conta­
bili, e a non meno possibili ritardi di creditori rimasti ignari dello scio­
glimento o in attesa di vedervi seguire, con la debita pubblicità, la fase 
di liquidazione? Si dirà che nemmeno questa fase può raggiungere 1 accer­
tamento assoluto, ed è vero; ma esso tuttavia, con la sua speciale pubbli­
cità e con la particolare responsabilità dei liquidatori, offre il mezzo piu 
congruo per conseguirlo, e soprattutto il mezzo tipico, quale appunto quello 
della pubblicità legale, per presumere che i terzi siano stati avvertiti della 
situazione e messi in grado di intervenire ».
Pertanto, quando l ’art. 2450, 1 ° comma, cod. civ. dispone che « la no­
mina dei liquidatori spetta all’assemblea, salvo diversa disposizione del­
l ’atto costitutivo », la norma di legge deve essere intesa nel senso che 1 atto 
costitutivo può disporre modi di nomina dei liquidatori diversi da quelli 
di legge, ma non escludere addirittura tale nomina.
* * *
Per le società in nome collettivo e in accomandita semplice regolari ed 
irregolari, le opinioni sono molto più oscillanti fra le due soluzioni estre­
me, l ’una (quella della libertà delle parti nel determinare il procedimento 
di liquidazione) propria delle società semplici, l ’altra (necessità del pro­
cedimento formale di liquidazione) che sembra prevalente con riferimento 
alle società di capitali.
Recentemente la già citata sent. 12 giugno 1957, n. 2195 della Corte 
Suprema di Cassazione ha ritenuto che al procedimento formale di liqui­
dazione si deve far ricorso anche per le società in nome collettivo e in ac­
comandita semplice iscritte nel registro delle imprese, e pertanto regolari. 
Ha infatti affermato la Corte Suprema « che per quanto non sussista una 
deroga espressa all’art. 2275 citato, tuttavia essa si possa desumere, per 
implicito, dalla norma dell’art. 2309, che nel prevedere la deliberazione 
dei soci di nomina dei liquidatori, e nel disporre la pubblicazione della de­
liberazione stessa o della sentenza di nomina, non contiene alcun accenno 
alla possibilità, già riscontrata nell’art. 2275, di un diverso accordo dei soci 
stessi; nonché dalla disposizione dell’art. 2312 che, conformemente a quella 
dell’art. 2456 relativo alle società di capitali, fa obbligo ai liquidatori di 
chiedere la cancellazione delle società dal registro delle imprese ». Si po­
trebbe aggiungere che, come nell’art. 2456» cosi anche nell’art. 2312, 2 
comma, « dalla cancellazione della società i creditori sociali che non sono
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stati soddisfatti possono far valere i loro crediti nei confronti dei soci e, 
se il mancato pagamento è dipeso da colpa dei liquidatori, anche nei con­
fronti di questi ».
La Corte di Cassazione, dopo aver rilevato queste analogie esegetiche 
fra la disciplina delle società di capitali e quella delle società di persone 
registrate, ha aggiunto : « ma giova ancor più rilevare il parallelismo nel 
sistema della legge, fra le norme di pubblicità disposte per la costituzione e 
per l ’estinzione delle società imprese : il quale rilievo, inteso in contrapposi­
zione con l ’assenza di ogni forma di pubblicità per la società semplice, è 
un sicuro elemento idoneo a far ritenere la necessità del procedimento 
formale di liquidazione per tutte le società registrate ».
Dopo aver rilevato che, essendo la società semplice dotata di un’auto­
nomia patrimoniale assai imperfetta, « interessa (...) assai poco ai credito­
ri sociali, che contano soprattutto sulla solvibilità personale dei soci, la 
conservazione di un patrimonio autonomo, la cui dissoluzione non li può 
danneggiare », la sentenza prosegue : « Le società collettive, invece, hanno 
una propria autonomia patrimoniale, che, seppure non esclude la respon­
sabilità dei soci, impone ai creditori di far valere le proprie ragioni sui beni 
della società (art. 2304). Ma, affinché tale situazione si verifichi, occorre 
un atto costitutivo redatto nelle forme prescritte e, per quanto attiene ai 
rapporti con i terzi, la sua pubblicazione, la cui mancanza importa che 
abbia vigore, per essi, il regime della società semplice. Analogamente per 
l ’estinzione : finché non siano state osservate le formalità all’uopo prescrit­
te e, quindi, non sia stato espletato un regolare procedimento di liquida­
zione del patrimonio sociale —  che, per la pubblicità ad esso inerente, è 
preordinato alla soddisfazione di tutti i creditori e costituisce il presup­
posto per farsi luogo alla cancellazione della società —  i creditori insoddi­
sfatti possono ancora contare su un patrimonio sociale autonomo per far 
valere le proprie ragioni. La disposizione dell’art. 2312, 2° comma, che 
abilita i creditori ad agire incondizionatamente, ma unicamente, contro i 
soci, dopo la cancellazione della società, non trova applicazione se non 
sono osservate le norme degli artt. 2309 e segg.; e ciò perché i creditori non 
possono vedersi sottratta la garanzia del patrimonio sociale, né essere te­
nuti ad agire contro i singoli soci, subendo altresì il concorso dei creditori 
particolari di essi, se non a seguito di un procedimento di liquidazione 
espletato con l ’osservanza di tutte le cautele che la legge predispone a 
favore dei creditori sociali medesimi ed in relazione al quale procedimento 
la legge consente che quegli effetti si verifichino ».
Evidentemente queste argomentazioni valgono anche per la società in 
accomandita semplice, purché registrata.
* * *
Se invece la società non fosse registrata, e fosse quindi una collettiva 
o un’accomandita semplice irregolare, i ragionamenti della Corte Supre­
ma non si applicherebbero, in quanto fondati sul regime di pubblicità al 
quale le società irregolari non si sono assoggettate. E  infatti la sentenza, 
occupandosi della liquidazione di una società irregolare, ritenne che il pro­
cedimento formale di liquidazione non sarebbe stato necessario, qualora il 
contratto sociale avesse previsto il modo di liquidare il patrimonio della 
società oppure i soci fossero stati d’accordo nel determinarlo (nella specie, 
questi due elementi mancavano). La Corte Suprema ribadì così una pre­
cedente sentenza, pure relativa ad una società di fatto (Cass., u  gennaio 
1957, n. 46, Febbi c. Lo Buono, in Diritto fallimentare, 1957, II, 4 9 ) i 
sentenza che però raggiunse la decisione sul presupposto che la liquida­
zione sia istituita nell’esclusivo interesse dei soci : argomentazione, questa, 
molto discutibile (come già rilevato). In conclusione, pertanto, la situazio­
ne oggi prevalente è la seguente :
a) libertà delle parti di derogare al procedimento formale di liquidazione 
nella società semplice e nelle società di persone non registrate;
b) necessità del procedimento formale di liquidazione nelle società re­
gistrate di persone e di capitali.
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* * *
Precisate così le diverse posizioni assunte dalla giurisprudenza e dalla 
dottrina, è però necessario rilevare che, in pratica, il dissenso porta a 
conseguenze meno gravi di quelle che un affrettato esame del problema po­
trebbe far temere. Anche nei casi in cui è imposto il ricorso a un proce­
dimento formale di liquidazione, e quindi è richiesta la nomina dei liqui­
datori (ma i soci possono nominare liquidatore anche uno solo degli ex-am­
ministratori), molto spesso mancano i presupposti di fatto per l ’applica­
zione di talune norme, anche inderogabili, sulla liquidazione. Così, ad 
esempio, la redazione di un bilancio finale di liquidazione non sarà possi­
bile se nulla vi era da liquidare al momento dello scioglimento, se debiti e 
crediti erano inesistenti, ecc.
« Nel caso in cui talune norme si rivelino nella pratica inapplicabili, 
perchè, ad es., ogni rapporto di debito c credito è esaurito al momento in
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cui diviene opportuno lo scioglimento, non per questo si potrà dire di avere 
’ derogato ’ le norme legali sul procedimento » (Mignoli). Infatti mancano 
qui, piuttosto —  come si diceva —  i presupposti di fatto per l ’appli­
cazione di certe norme (anche inderogabili) sulla liquidazione.
E ’ perciò possibile, anche facendo ricorso al procedimento legale di 
liquidazione, ridurre al minimo la formalità e i costi della liquidazione. 
Infatti « i soci, ove abbiano un interesse a una liquidazione rapida e non 
dispendiosa, non troveranno, anche nella stretta osservanza delle norme 
legali, ostacoli alla soddisfazione di questo loro desiderio. Nominati i liqui­
datori (o, per maggior semplicità, il liquidatore), subito dopo la verifica­
zione del fatto che ha causato lo scioglimento, e senza attendere i trenta 
giorni, se si tratta di scioglimento anticipato, in cui sarà evidentemente 
inutile indicare la parte spettante a ciascuna azione nella divisione dell’atti­
vo se questa sarà eguale a zero (o, meglio, sarà zero l ’indicazione di questa 
parte). I soci potranno rilasciare subito, se non una quietanza (non essen­
doci un pagamento dell’ultima quota di riparto), una dichiarazione senza 
riserve egualmente liberatoria di nulla avere a pretendere : il che importa, 
indipendentemente dalla decorrenza del termine di tre mesi dalla iscrizione 
del deposito presso l ’ufficio del registro delle imprese del bilancio finale di 
liquidazione, approvazione del bilancio stesso. Nello stesso tempo i li­
quidatori (o il liquidatore) provvederanno a chiedere la cancellazione della 
società dal registro delle imprese » (Mignoli).
(R. N.)
LA PRESENTE RECESSIONE 
NEGLI STATI UNITI
i . —  L ’attenzione degli ambienti economici, della stampa e degli uo­
mini politici si è concentrata nel marzo scorso sull’andamento della re­
cessione negli Stati Uniti e vive sono state, e sono ancora, le polemiche sor­
te fra un gruppo e l ’altro sulla via da seguire e le misure da prendere per 
contrastare più efficacemente e rapidamente, e possibilmente rovesciare, 
l ’attuale ciclo dell’economia.
La lettura degli indici statistici mostra che in alcuni settori dell’eco­
nomia l ’attuale recessione si presenta meno « mite » delle due passate 
recessioni del dopoguerra, e cioè quella del 1948-49 e quella del 1953-54. 
Gli indici relativi alla produzione delle automobili, dell’acciaio e dei beni 
di consumo durevoli mostrano infatti che il declino dei predetti settori 
risulta da ora già più forte di quanto verificatosi nelle due precedenti re­
cessioni. Conseguentemente, l ’indicatore economico complessivo della pro­
duzione industriale ha segnato a fine febbraio scorso un declino percen­
tuale dell’ ii.6 %  (dal dicembre 1956) superiore al 10.5% del 1948-49 e al 
10.2% del 1953-54. Il mese di marzo che solitamente si caratterizza, nel­
l ’economia americana, con un aumento della manodopera impiegata, non 
ha modificato quest’anno la situazione che si presentava a fine febbraio 
in questo specifico settore, talché l ’attuale indice del 7.7% relativo alla 
disoccupazione operaia anch’esso risulta già superiore ai precedenti indici 
toccati in questo campo nelle due precedenti recessioni e cioè il 7.6% e 
5.8% (dai 2.6 milioni di disoccupati dell’agosto 1957 si è arrivati a feb­
braio 1958 ai 5.1 milioni).
L a pubblicizzazione di queste notizie e di altre cui accenneremo in 
seguito ha naturalmente posto agli osservatori di fatti economici l ’interro­
gativo : quali sono le cause di questa recessione? e ha accentuato, come 
dicevamo, le discussioni pubbliche sulle misure da prendere per mutare 
l ’attuale corso dell’economia nel Paese.
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2. —  Nella ricerca mirante ad individuare quelli che possono essere 
stati i fattori determinanti dell’attuale fase recessiva, gli studiosi di fatti 
economici sembrano essere d’accordo su un punto e cioè che la causa del 
ciclo discendente dell’economia americana va ricercata nell’indebolimento 
di alcune di quelle che sono state le forze dinamiche che avevano spinto, 
così poderosamente in avanti, l ’economia negli ultimi anni : la caratteri­
stica certamente principale della presente recessione è infatti la cessazio­
ne, o per lo meno il notevole rallentamento di passo, dei massicci inve­
stimenti di capitale in spese di impianti produttivi. Per la prima volta 
infatti, dalla fine della guerra, la produzione industriale è risultata lar­
gamente superiore alla domanda, non solo corrente, ma anche prospettiva, 
dell industria. Da qui, la revisione dei piani futuri effettuata dagli indu­
striali i quali hanno dovuto posporre o allungare nel tempo la realizzazione 
dei loro programmi espansionistici : in altre parole, da statistiche pubbli­
cate in questi mesi, appare che le spese per investimenti di capitale in 
impianti toccheranno quest’anno i 32 miliardi di dollari, con una dimi­
nuzione del 13% circa rispetto alla cifra registratasi nel 1957 pari a 37 
miliardi di dollari. Se infatti diamo uno sguardo alle cifre relative agli 
investimenti di capitale dal 1954, notiamo che esse hanno mantenuto fino 
allo scorso anno un andamento costantemente crescente : $ 26.8 miliardi 
nel 1954, $ 28.7 miliardi nel 1955, $ 35.1 miliardi nel 1956 e finalmente 
$ 37 miliardi nel 1957.
Ci si dovrebbe chiedere a questo punto quali siano i motivi che possa­
no avere determinato la caduta delle spese di investimenti di capitale. An­
che se non vi è totalità di accordo da parte degli studiosi, sembra lecito 
potere individuare detti motivi in :
a) un probabile grado di saturazione della domanda dei consuma­
tori, specialmente nel campo dei beni di consumo durevole che si era 
mantenuta pressante dalla fine della guerra : infatti, dal 1946 a tutto il 
3:956 sono state costruite negli Stati Uniti circa : 12 milioni di case, 56 
milioni di automobili, 53 milioni di apparecchi T V , 44 milioni di frigori­
feri, 2.5 milioni di lavapiatti elettrici, ecc.;
b) un possibile dirottamento nella destinazione delle spese da parte 
dei consumatori : gli indici statistici relativi al primo trimestre del corren­
te anno mostrano un aumento del 2% nelle spese in beni di consumo non 
durevoli (es.. : istruzione scolastica, spese mediche, viaggi, ecc.). Detti 
indici ben si raffrontano al declino di circa il 9.5% dell’indice relativo a 
spese in beni durevoli nello stesso periodo considerato;
c) un certo grado di rigidità nel costo « di fare gli affari » : alcuni 
costi sono da tempo inflessibili nelbindustria americana quali, primo fra 
essi, i salari che sono andati costantemente aumentando nel tempo e l ’au­
mento dei quali non è stato sempre accompagnato da un corrispondente au­
mento nella produttività mentre si è accompagnato spesso ad un aumento 
di altri costi di produzione industriali, alla competizione fra aziende sem­
pre più accanita, ecc. Questa rigidità di costi attualmente presente nel­
l ’economia americana si riflette sui prezzi delle merci e dei servizi che 
anche in questo periodo di recessione —  ed è certamente questo uno degli 
aspetti preoccupanti dell’attuale situazione —  sono tendenzialmente volti 
all’aumento sia nel campo dei prezzi all’ingrosso, che dei prezzi al det­
taglio : i primi infatti da 118.4 dell’agosto 1957 sono saliti nel marzo scorso 
a 119.7; i secondi da 121 a 122.5.
Si potrebbe a questo punto accennare anche ad altri fattori, che po­
tremmo però considerare di natura temporanea e che pur tuttavia hanno 
certamente contribuito a determinare l ’attuale fase discendente e cioè :
A) la progressiva sostanziale liquidazione delle scorte aziendali 
che dai $ 91.3 miliardi del settembre 1957 si sono ridotte in gennaio 1958 
di $ 600 milioni e ancora in febbraio di $ 500 milioni, con un totale in 
due mesi di $ 1.1 miliardi, il che equivale ad una velocità annuale di circa 
$ 6 miliardi;
B) la crescente tendenza nei consumatori a risparmiare di più e 
spendere di meno : secondo una statistica pubblicata dalla University of 
Michigan, vi sono chiari indizi che i consumatori siano meno inclini di 
un anno fa a spendere specie quando essi ritengono che i prezzi siano in­
giustamente elevati. Nel frattempo si è notata nel primo trimestre di 
quest’anno una progressiva diminuzione della cifra relativa all’indebita­
mento su vendite rateali, diminuite nei primi due mesi del 1958 di oltre 
800 milioni di dollari, riducendo così la cifra complessiva a $ 33.3 mi­
liardi.
3- —  Peraltro, il passo mantenuto finora nella liquidazione delle 
scorte dovrebbe far ritenere non lontano il momento in cui le industrie 
dovranno riprendere a rifornire i loro magazzini. E ’ questa certamente 
una delle prospettive più rosee della attuale situazione assieme ad altre 
che vale la pena di qui elencare :
A) le spese dei consumatori che, nonostante la diminuzione nelle 
vendite delle automobili e dei « department stores », si sono tenute ad un
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livello soddisfacente, anche se è stata notata, come dicevamo poco prima, 
una certa maggiore tendenza al risparmio;
B) il reddito dei consumatori che è diminuito di un solo 1 ^ %  nei 
confronti dell’agosto 1957 : qui, ovviamente, sono entrati in gioco gli 
« stabilizzatori interni » (sussidi, assistenze sociali ecc.) che hanno fino 
ad ora controbilanciato efficacemente i diminuiti o cessati redditi a causa 
della disoccupazione crescente : detti pagamenti sono saliti infatti dai 
$ 21.2 miliardi dell’agosto 1957 ai $ 23.5 miliardi del febbraio 1958;
C) la situazione ancora soddisfacente del settore delle costruzioni 
di case per abitazione che si mantiene sostenuta un po’ per l ’anelasticità 
dell’offerta e in parte per gli interventi governativi tendenti a stimolare 
la domanda in questo settore;
D) il rilevante volume di lavori pubblici in corso sia finanziati 
dal Governo Federale che dai Governi statali (accenneremo in seguito a 
questo settore);
E) i redditi agricoli che sono rimasti quasi stabili, grazie al pro­
gramma di sostegno governativo, e quindi la buona situazione finanziaria 
degli agricoltori;
F) la popolazione in aumento ad un ritmo di circa tre milioni al­
l ’anno;
G) lo stato sano e forte nel quale si trovano le istituzioni finanziarie 
del Paese;
H) gli ordini per la difesa militare che iniziarono ad aumentare 
verso la fine dello scorso anno e hanno continuato a fluire quest’anno, 
venendo così incontro alle industrie che hanno dovuto decurtare la produ­
zione dei beni di consumo durevoli;
I) l ’intenzione —  resa pubblica più volte e già concretatasi in vari 
settori —  del Governo Federale di combattere la recessione con tutte le 
armi, anche se messe in uso con gradualità, a sua disposizione.
4. —  Con riferimento a quest’ùltimo punto, occorre qui esaminare 
l ’atteggiamento —  e le misure conseguentemente prese dal Governo —  di 
fronte alla recessione. Non possiamo qui non accennare alla polemica 
sorta, e tuttora presente, fra sostenitori di un programma governativo di 
massicci lavori pubblici e sostenitori di una diminuzione dell’attuale livello
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di imposte e tasse, come panacee per una efficace cura della presente reces­
sione.
Della politica dei lavori pubblici si sono fatti pubblici portavoci due 
noti economisti di Harvard, il Prof. K. Galbraith e il Prof. A. Schlesin­
ger, Jr., i quali hanno dichiarato che è questo il momento per spendere 
in lavori ed opere di cui il Paese ha estremo bisogno (scuole, ospedali, 
strade, ecc.); che la riduzione delle imposte è un passo irrevocabile e da 
estrema ratio (una volta ridotte le tasse, è difficile elevarle nuovamente); 
che la riduzione di tasse spingerebbe i consumatori a spese probabilmente 
socialmente inutili e sarebbe così una vera « follia » dissipare in tali spese 
il denaro creato da disavanzi di bilancio governativi. La politica della 
riduzione di tasse è stata invece pubblicamente caldeggiata dal Sen. P. 
Douglas, anch’egli ex-economista dell’Università di Chicago. Douglas, 
pur ammettendo di non essere contrario ai lavori pubblici, ha detto che 
questi progetti sono troppo lenti ad entrare in azione e a farsi sentire 
sull’economia e probabilmente essi verrebbero intrapresi in zone che po­
trebbero non necessariamente coincidere con quelle dove la disoccupazio­
ne è maggiore. La riduzione di imposte e tasse renderebbe invece subito 
disponibile del nuovo potere d’acquisto che, immesso sul mercato, iniet­
terebbe linfa vitale all’economia.
A  queste discussioni ha fatto eco il Governo quando, per bocca del 
Presidente Eisenhower, ha dichiarato che esso non si sarebbe fatto spin­
gere dal panico in misure che potrebbero in futuro rendere « le durezze 
della disoccupazione non più transitorie ma addirittura croniche » e quando 
ha aggiunto che l ’Amministrazione continuerà a prendere ogni misura —  
ivi compresa la riduzione di tasse « se ciò dovesse dimostrarsi desiderabile 
e necessario » —  atta ad aiutare una sana ripresa dello stato dell’eco­
nomia.
Fra le voci eminenti levatesi in questo periodo non possiamo trala­
sciare quella di Mr. B. Baruch, il quale ha detto che « ciò che dobbiamo 
soprattutto temere è la nostra follia », intendendo per « follia » la venti­
lata riduzione delle imposte che invece dovrebbero essere aumentate per 
potere così venire incontro al costo dei nuovi programmi di spese pubbli­
che. M. Baruch ha ricordato altresì che « il maggiore pericolo alla 
nostra economia è rappresentato dall’inflazione ».
La linea di condotta adottata finora dal Governo è quella di interve­
nire con varie misure in aiuto dell’economia evitando però misure drasti­
che che potrebbero alla fine risuscitare il pericolo dell’inflazione e finire 
così per essere del tutto perniciose.
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In base a questa linea di condotta, sono state prese :
x) una serie di misure in campo di lavori pubblici, di costruzioni di 
case (per oltre $ 3.6 miliardi finora) e di maggiori ordini per la difesa 
militare ecc.;
y) una serie di misure nel campo monetario-creditizio da parte della 
Federai Reserve, delle quali ci siamo occupati ampiamente negli articoli 
precedenti. Diremo solo che nel mese di marzo le F. R. di New York, 
Chicago e Philadelphia hanno decretato un’ulteriore riduzione del tasso 
ufficiale di sconto dal 2 3/4 al 2 1/4%, seguita nei giorni successivi da 
annunci consimili da parte delle altre banche federali e che, a metà del 
mese, una nuova riduzione di 1/2% di punto è stata deliberata nelle ri­
serve legali che le banche devono mantenere a fronte dei depositi a vista. 
De nuove percentuali sono pertanto del 19%, 17% e u %  rispettivamente 
per le banche in città sedi di « centrai reserve banks » (New York e Chi- 
cago), per le banche in citta sedi di reserve « cities banks » e per le « coun­
try banks ». Finora pertanto la F. R. ha reso disponibili alle 6.400 banche 
appartenenti al Sistema complessivamente circa un miliardo di dollari che 
permetteranno grosso modo alle banche di espandere i loro crediti per 
circa sei miliardi di dollari. La F. R. è anche intervenuta settimanalmente 
durante il mese per pompare denaro fresco sul mercato in misura di $ 115 
milioni complessivamente. E ’ da notare che durante questa recessione, le 
autorità monetarie sembrano voler procedere meno frettolosamente di 
quanto fecero nelle recessioni passate preferendo procedere per gradi e 
nel tempo.
5 - In conclusione, un’analisi delle varie forze operanti nell’eco­
nomia non lascia intravvedere attualmente che alcuna di esse sia capace di 
rovesciare il ciclo discendente dell’attività economica. Si ritiene pertanto 
che il corso dell economia sara influenzato soprattutto, nei mesi avvenire, 
dalle misure che il Governo riterrà di adottare. Se queste saranno tem­
pestive e sane, il corso dell’economia potrebbe essere rovesciato anche 
durante 1 anno. D ’altra parte si ritiene che il Governo non vorrà adottare 
una politica indiscriminata ed avventata di spese su vari progetti e/o di 
riduzione di imposte poiché, se una politica del genere potrebbe forse ave­
re un effetto piu immediato, essa rischierebbe di mettere in vita le assopi­
te forze inflazionistiche con le quali fu ingaggiata una lunga e dura batta­
glia che si protrasse fino a tutto il terzo trimestre dello scorso anno.
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Sembra comunque lecito prevedere che, quali che siano le strade che 
il Governo imboccherà per contrastare l ’attuale ciclo, l ’Amministrazione è 
inevitabilmente avviata verso un periodo di « deficit spending » del quale 
si specula fin d’ora sulla possibile dimensione e relativa durata. D ’altra 
parte, l ’idea di combattere cicli recessivi con una politica di disavanzi fi­
scali non è certo cosa nuova nella storia economica americana : le due pre­
cedenti recessioni del 1948-49 e 1953-54 portarono anch’esse alla creazio­
ne di notevoli deficit di bilancio che evidentemente però raggiunsero lo 
scopo poiché furono capaci di arrestare e rovesciare il trend recessivo.
(R e n a t o  G u a d a g n in e )
New York, aprile.
IL MERCATO DEL DANARO E DEI CAPITALI
A LONDRA
Il periodo in esame, che va da lunedì 17 marzo a sabato 19 aprile, è 
sotto la netta influenza della riduzione del tasso ufficiale di sconto e della 
presentazione al parlamento del bilancio preventivo per il prossimo eserci­
zio finanziario.
La riduzione del tasso di sconto è avvenuta, come noto, il 20 marzo. 
Avevamo detto nelle nostre precedenti note che tale riduzione era da tempo 
prevista e, in larga misura, già scontata. E ’ stata solo l ’ampiezza della 
riduzione (1%), che ha un poco sorpreso, ed ha reso necessari nuovi aggiu­
stamenti.
Se il tasso fosse sceso soltanto dal 7 al 6 1/2% non si sarebbe virtual­
mente verificato alcun mutamento nel costo del denaro.
Scendendo invece di colpo al 6% (caso raro nella prassi britannica) 
si sono verificati aggiustamenti in tutta la struttura dei tassi.
Sul mercato del denaro, i prestiti per l ’indomani (overnight) che 
quotavano interessi oscillanti intorno al 5 3/4%, sono scesi dopo la ridu­
zione del « bank rate » 3 5 - 5  1/4%. Tuttavia il mercato del denaro ha 
ben presto rivelato che —  come detto dalle autorità a commento della av­
venuta riduzione —  tale riduzione non era affatto da interpretarsi come 
un rilassamento della « stretta » creditizia. Ed infatti l ’intero periodo sotto 
rassegna ha continuato ad essere dominato da limitata offerta di denaro 
e da necessità di frequente ricorso delle Case di sconto ai prestiti a tasso 
« penale » della Banca d’Inghilterra onde pareggiare i loro libri. Verso 
la metà di aprile 1’overnight è sceso ulteriormente a 5%.
Da tenere peraltro conto che —  a differenza di periodi precedenti —  
il ricorso all’Istituto d’emissione è stato reso più limitato da un intervento 
più ampio delle autorità a sostegno delle Case di sconto attraverso il me­
todo cosidetto « indiretto » cioè a dire a mezzo di prestiti alle condizioni 
normali del mercato (anziché al tasso « penale ») o di acquisti dalle stesse 
Case di quantitativi di cambiali del tesoro.
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Tale lieve mutamento nell’atteggiamento delle autorità può forse in­
dicare una loro politica divenuta ora meno rigidamente anti-inflazionistica.
Anche il mercato del denaro a « breve » ha riflettuto —  ma solo par­
zialmente —  la riduzione del tasso di sconto. Subito dopo la riduzione in­
fatti il « 7 giorni » è sceso da 5 3/4% a 4 3/4 - 5 1/4% e poi verso la 
fine del periodo è sceso di nuovo lievissimamente.
Il tasso di sconto sulle cambiali del Tesoro ha continuato la sua ten­
denza al ribasso durante l ’intero periodo sotto rassegna. A ll’ inizio del 
periodo anche in questo comparto ha influito sopratutto la riduzione del 
« bank rate ». Alla prima « asta » settimanale tenutasi dopo la riduzio­
ne il « bid », cioè l ’offerta fatta dalle case di sconto per 100 di nominale, 
è salito a sterline 98.12.2, traducendosi in un tasso di sconto del 5 9/16%, 
con un ribasso di 7/16% sul tasso anteriore alla riduzione.
Successivamente le Case hanno ancora e ripetutamente aumentato i 
loro « bids », nell’intento di assicurarsi adeguati quantitativi di bilis onde 
soddisfare la crescente domanda degli stessi.
Tale tendenza ha riflesso sopratutto le ripetute riduzioni effettuate 
dalla Riserva Federale sul tasso di sconto negli S. U. per cui a metà aprile 
tale tasso ascendeva al 1 3/4%, il più basso livello toccato negli ultimi anni.
La tendenza rilassista è stata peraltro anche —  in qualche misura —  
il risultato di un effettivo aumento nella domanda di bilis. Con i primi di 
aprile si sono completati i pagamenti in relazione alla tassa annua sul 
reddito, e varie istituzioni (soprattutto banche) sono venute a trovarsi 
in più larga misura con risorse liquide da investire. Infine la domanda di 
Treasury Bills è continuata vivace da parte del Continente, motivata evi­
dentemente dall’aspettativa di ulteriori ribassi nei tassi e dalla fiducia 
che la sterlina gode di nuovo ora sui mercati internazionali.
Questo aumento di domanda si è riflesso in una percentuale di bilis 
assegnati alle Case di sconto che all’ultima « asta » settimanale è stata 
di solo il 49% invece che del consueto 60% ed anche più. Le dodici Case 
che formano il Sindacato infatti fanno ogni settimana una offerta (cioè il 
« bid » sopra menzionato) per l ’intera cifra di bilis che la Tesoreria ha 
annunciato che metterà in vendita, cioè 1 ’ « allotment ». Se però vi sono 
delle offerte superiori a quella del Sindacato, queste vengono accolte in 
preferenza a quella del Sindacato il quale si vede così « allotted » solo una 
certa percentuale dei bilis. Naturalmente il tasso di sconto che si determi­
na ogni settimana per i bilis in confronto al valore nominale è calcolato 
facendo la media ponderata delle varie offerte accolte dalla tesoreria.
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Il mercato dei capitali ha iniziato il periodo sotto esame in un clima 
dominato da incertezza, da scarsità di fondi e caratterizzato da un limita­
to volume di operazioni. La riduzione del tasso ufficiale di sconto ha por­
tato invece nuova vita e nuovo vigore al mercato.
Nello spazio di poche ore tutta la quota ha avanzato sensibilmente. 
L ’indice dei fondi statali è aumentato di circa un punto, toccando alla 
chiusura del 21 marzo 81,40. Alla stessa data l ’indice delle obbligazioni 
private toccava 89,20, anch’esso aumentando di quasi un punto rispetto 
a prima della riduzione del bank rate. Ma come avevamo già visto nella 
nostra precedente rassegna, il comparto dei valori a reddito fisso aveva già 
da tempo scontato la riduzione del bank rate. Tale comparto sin dalla 
fine dello scorso gennaio aveva mostrato una tendenza nettamente ascen­
sionale per quanto riguardava i valori.
Per quanto riguarda il particolare comparto dei valori di Stato (Gilt - 
edged) è interessante notare che durante il periodo sotto esame vi sono 
stati ingenti acquisti da parte delle grandi banche. Così l ’andamento netto 
di tali valori è stato per la Barclays Bank di 22 milioni di sterline e per la 
Midland e la National Provincial di io milioni ciascuna.
Tali acquisti riflettono un lieve, ma continuo aumento nella raccolta 
bancaria, a fronte della quale sta un complesso di facilitazioni tuttora fisso 
per disposizioni governative al livello di oltre un anno fa.
E ’ certo che se non vi fossero stati questi acquisti da parte delle ban­
che, il mercato dei valori statali non sarebbe stato così sostenuto dopo la 
riduzione del bank rate.
La riduzione del bank rate ha invece avuto ripercussioni ben più vaste 
nel comparto dei valori azionari. Il loro indice è aumentato in un giorno 
di oltre quattro punti toccando il 21 marzo il livello di 164,5.
Dopo tale subitanea ripresa, il mercato dei capitali è però rimasto 
fermo per due o tre settimane sui nuovi livelli raggiunti, sia pure con una 
lieve tendenza all’aumento. Durante tale fase si è anche registrato un limi­
tato volume di operazioni.
Una tale situazione ha dipeso da un complesso di contrastanti fattori.
Da un lato vi sono stati i buoni risultati della bilancia dei pagamenti 
britannica durante gli ultimi anni, la grande fermezza registrata dalla 
sterlina sui mercati internazionali e la politica chiaramente antinfìazioni- 
stica finalmente mostrata dal Governo in materia di vertenze salariali.
Da un altro lato vi è stata una notevole incertezza circa le misure fi­
nanziarie che avrebbe preannunciato lo Scacchiere nel presentare il bi­
lancio preventivo per il novo anno fiscale, come pure anche molta incertezza
sull’andamento della situazione negli Stati Uniti. Inoltre vi è stata la già 
ricordata scarsezza di circolante per la concentrazione dei pagamenti a fine 
marzo per l ’ income tax, concomitante con una certa scarsità di bills venuti 
a maturazione.
La lieve tendenza all’aumento, persistente come detto prima per tutti 
i tipi di valori nel periodo post-riduzione del bank rate, è divenuta però ben 
presto particolarmente manifesta nel comparto dei valori di stato a più 
brevi scadenze, nei cosidetti « shorts ». E  ciò anzitutto per il continuo 
declino del tasso di sconto sui Treasury Bills americani, e poi dopo il di­
scorso del budget (15 aprile) quando il cancelliere annunziò una « vigo­
rosa politica di consolidamento del debito pubblico ». Una tale politica 
tenderebbe infatti a differenziare maggiormente i tassi delle scadenze più 
lontane da quelli delle scadenze più vicine.
Le misure proposte dal Cancelliere, oltre all’effetto sopradescritto, 
hanno anche nel loro complesso influito favorevolmente sul comparto azio­
nario. Tali misure, per quanto forse un po’ troppo modeste, sono pur sem­
pre un qualche alleggerimento all’imposizione fiscale e un indizio di una 
politica governativa favorevole ad un controllo sviluppato delle attività 
economiche.
Peraltro, a fine periodo vediamo salire l ’indice dei valori governativi a 
8 3 >4 5 > quello delle obbligazioni private a 90.18 e quello delle azioni a 171.4.
Il periodo si chiude con i Treasury Bills ed anche il denaro alla gior­
nata ancora una volta quotanti interessi ormai inferiori di circa un punto 
al tasso ufficiale di sconto. Anche i valori di stato a breve scadenza pre­
sentano oggi un tasso di reddito di almeno un punto e mezzo inferiore al 
tasso ufficiale. Infine l ’arbitraggio dollaro-sterlina, anche tenuto conto del 
costo della « copertura », permane attraente per gli operatori americani. 
Vedremo presto un’altra riduzione del tasso di sconto britannico?
(E B ompard)
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Londra, aprile.
IL MERCATO MONETARIO E FINANZIARIO
IN SVIZZERA
Ci troviamo da un paio di settimane nella stagione delle assemblee 
annuali tanto delle Banche che delle Società industriali e commerciali. 
Eccezione fatta di casi piuttosto singoli, i presidenti sono in grado di pre­
sentare ottime relazioni sui risultati che, una volta di più, hanno sorpas­
sato le previsioni facendo onore alle direzioni. E ’ altresì vero che quasi 
all’unisono si fa accenno all’accentuarsi di difficoltà di vario carattere, 
p. es. ad una concorrenza più aspra, all’accrescimento dei rischi, dei sa­
lari delle tasse ecc. Si mettono in rilievo i problemi valutari, le misure an- 
tinflazionistiche dei governi e delle banche centrali, le peripezie dei mer­
cati del danaro e dei capitali negli ultimi mesi, gli inconvenienti della set­
timana di 40 ore. Infine non si dimentica di mettere in luce i rischi di una 
probabile recessione e le possibili ripercussioni del Mercato comune sulla 
economia svizzera. Si tratta insomma di problemi economici all’ordine del 
giorno attualmente non soltanto nella Confederazione elvetica, ma anche 
al di là delle sue frontiere.
Malgrado il cospicuo miglioramento degli utili dell’anno scorso, l ’azio­
nista —  in via di massima —  non ha visto aumentare i tassi del dividendo. 
E ’ vero che in qualche caso isolato, là dove si è proceduto a un aumento 
del capitale sociale, l ’azionista ne ha avuto qualche vantaggio. Sta di 
fatto però che la partecipazione dell’azionista al prodotto sociale, nel suo 
complesso, è in un continuo decremento, poiché i tassi di dividendo non 
tengono sufficiente conto della perdita di potere d’acquisto della moneta, 
dei rischi inerenti alle azioni e del sempre crescente peso delle tasse e con­
tributi statali, per non parlare del continuo aumento degli oneri sociali. 
Ragione di più per sperare che al nuovo progetto di riforma delle finanze 
della Confederazione, che sarà sottoposto alla votazione nel prossimo mese 
di maggio e che prevede un alleggerimento della imposta per la difesa 
nazionale, trovi l ’approvazione del popolo svizzero. A  quanto risulta finora 
dalla stampa, tutti i partiti, salvo il socialista, ne raccomandano calda­
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mente l ’accettazione, pur rendendosi conto che anche questo terzo progetto 
di legge —  due sono stati rigettati dal Presidente —  non dà piena soddi­
sfazione ai contribuenti.
Difatti i parlamentari debbono oggi confessare che la nuova legge de- 
v ’esser considerata come un compromesso, pur essendo in grado di alleg­
gerire la fiscalità statale per tutte le categorie dei contribuenti. Non c e 
dubbio che si è esagerato a questo proposito negli ultimi anni, danneggian­
do in modo crescente il senso del risparmio. D ’altra parte bisogna ammet­
tere che anche la Svizzera è in via di diventare un « Wohlfahrtsstaat », 
come lo prova anche il crescente numero di funzionari statali e cantonali.
#  *  *
Sul mercato del danaro domina da varie settimane una grande liqui­
dità, dovuta particolarmente al riflusso massiccio di banconote ed alla per­
sistente realizzazione di dollari presso la Banca Nazionale. Il perdurare 
della passività della bilancia commerciale non è stato in grado finora 
di impedire l ’accrescimento dei mezzi di pagamento presso l ’istituto mone­
tario; tanto più che il Governo federale, per coprire l ’ultimo saldo presso 
l ’U .E .P ., ha versato alla Banca Centrale almeno una parte (50 milioni) in 
oro.
Dalla grande abbondanza di danaro discende che il sistema bancario 
si dimostra meno rigido verso le nuove domande di credito se provenienti 
dal settore edilizio. Rammentiamo che la Banca Nazionale, di fronte ai 
rischi di una recessione economica, ha completamente liberato le cosidette 
« Pflichtreserven » (riserve obbligatorie) delle Banche, per un totale di 
180 milioni. Nel medesimo tempo è stato abolito il gentlemen’ s agreement 
con le Banche per l ’accettazione di depositi di danaro dall’estero. Vuol dire 
che il sistema bancario è nuovamente libero di accettare tali depositi e 
di offrire in caso di convenienza un interesse o di investire detti tondi in 
valori azionari o obbligazionari svizzeri.
Anche sul mercato del capitale la maggiore liquidità comincia a pro­
durre i suoi effetti, poiché il reddito medio dei vari prestiti della Confe­
derazione, facendo ancora 3,92% a fine ottobre e 3,61% a fine dicembre, e 
ora sceso a 3,22%. Il tasso d’interesse per libretti di risparmio varia tra 
3 e 3 1/2%, mentre il tasso per i buoni di cassa, secondo l ’Associazione 
bancaria, è in leggero ribasso, da 4 1/4 al 4%, con durata da 5 a 8 anni. 
Per i nuovi prestiti obbligazionari, specie di carattere industriale, si ri­
mane sempre sul 41/2% , aumentando però leggermente il prezzo da 100 
fino a 103. In questo momento un istituto ipotecario della Svizzera fran-
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cese emette un prestito di 25 milioni alle condizioni seguenti : tasso 41/4  
per cento, prezzo 103, durata 15 anni.
L ’interesse per le nuove emissioni rimane sempre molto forte. Ma è 
altresì vero che numerosi sottoscrittori, in cerca di una rimunerazione al­
meno momentanea, contribuiscono al successo. Alla Borsa si segnala un 
maggior interesse anche per i valori di provenienza estera, inclusi i pre­
stiti italiani. Le ultime quotazioni sono: 104,25 per il prestito 4 1/2% 
Montecatini, 103% per la Pirelli, 102 per la Olivetti, 100 e rispettivamente 
100,25 Per l ’LM .I. e la Selt-Valdarno. Per ciò che concerne il mercato dei 
valori azionari, il volume di affari trattati continua la leggera flessione, 
ciò in armonia col regresso dei prezzi e con l ’andamento delle Borse estere, 
specie quella di W all Street.
La situazione settimanale al 7 aprile della Banca Nazionale illustra 
che la voce oro e dollari è passata dal 7 marzo, da 8044 a 8166 mil., 
contro 7409 al 7/4/57;
quella dei crediti, incluso il portafoglio, da 149 a 142 mil., contro 148 mil.al 7/4/57;
mentre al passivo la voce circolazione è passata nelle ultime 4 settimane 
da 5400 a 5441 contro 5409 al 7/4/57;
quella dei crediti in conto giro da 2219 a 2280 mil., contro soltanto 1660al 7/4/57;
e quella dei crediti della Confederazione e di terzi da 429 a 443 mil., contro 
350 un anno fa.
Non c ’è dubbio che la nuova pletora di denaro e di capitali disponi­
bili contribuirà a favorire l ’economia interna del paese, ma è altresì certo 
che la grande maggioranza delle Banche, dopo l ’esperienza nel recente 
passato, si preoccuperà maggiormente della sua liquidità.
(A lfred H irs)
Zürich, aprile.
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DEMARIA, Giovanni —  Maxima maximorum in instalment sales of instrumental
goods (p. 301-310).
As regards the limits which the problem of instalment sales of instrumental goods 
would impose, the author’s opinion is that they must not be regulated, as enterprises, 
goods, ways of utilization, forms and duration of instalment extensions are all variously 
too different. These differences vary also with the passing of time. Only the sensiti­
veness of the people concerned is qualified to provide for it. Public authority could 
do no more than watch over this problem in order to make the principle of opportunity 
cost prevail—  a principle which in general is far from being realized in practice, because 
interest and risk rates are much higher than are economic rates.
The author’s opinion is that credit is to be granted to consumption and production; 
that is, to consumers of consumption goods and to producers in need of instrumental 
goods, as long as the two orders of equality be observed.
Nevertheless although certain fundamental data such as degree and kind of business 
cycle and degree or kind of productivity and number of undertakers, are accepted, 
the previous statements should be completed. Because the optimum optimorum of the 
quantity of instalment sales of instrumental goods should have variable degrees accord­
ing to the economic situation, the law governing productivity of the various branches 
of economic activity and the number of undertakings.
BAGIOTTI, Tullio _ Economical and political experiences in the formation of large
markets (p. 311-324).
Having to analyse a few experiences regarding the formation of large markets, the 
author indicates in the relation structure-size, a criterion adequate to evaluate them. He 
further adds that the large market must be viewed as integrated, that is under geogra­
phical and productive conditions which must make it self-sufficient, but not necessarily 
autarchic.
Among the experiences here considered, the English experience —  from colonial 
imperialism to the Commonwealth —  the French experience which led to the continental 
system and the Zollverein stand out the most.
According to the author, the complicated teleology leading to the formation of 
large markets can be judged only from a both economical and political point of view. 
On the contrary people after the German experience, have the habit of thinking from 
another point of view, that is in terms of « historical materialism »; but materialism 
in itself would mean nothing in an inadequate political climate.
This climate has nevertheless its up’s and down’s so that from the point of view 
of the actual experience, to a possible successful realization of the federalistic European 
kind, the leadership of a stronger member would follow. For Europe this danger 
would be put off owing to the Russo-American variance. Were this variance to come to 
exist no longer owing to a third European force, the egemonv of the stronger member
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would prevail. The Author brings evidence to this by referring to the theory and praxis 
of the balance of powers and their political chemism which of course has a disinte­
grating influence. A comparison between the historical and the rational order would 
show only reasonable differences depriving the present experiment of the European eco­
nomic community of the support of its excessive hopes.
CARLUCCI, G. Carlo, SUITS, Daniel B. —  An econometric model for agricultural
markets applied to the V. S. potatoe market (p. 346-370).
The model the authors present in this paper is intended as a scheme of empirical 
analysis which can be applied in its essential features to a number of agricultural and 
other markets.
The model consists of a system of four functions representing domestic demand, 
domestic production, net imports, and unharvested production. The first three of these 
were fitted to U. S. data for overlapping twenty year periods extending from 1866 to 
1941. The last was fitted only to the period 1929-1941.
The resulting equations show the behavior of shifts in demand and supply, and 
are also employed to forecast the potatoe market and to analyse its dynamical properties.
Problems related to the estimation of the parameters and the eventual inclusion 
of other variables and equations have been dealt with at various points in the analysis. 
Their solution, as mentioned above, is only one example of how to deal with many 
other problems typical of the agricultural markets.
R. N. —  On the necessity 0) the formal proceeding for the. winding up of a society.
(P- 371-378).
If a cause for a dissolution rises, a company must be wound up. The law provides 
a formal proceeding for the winding up, but in practice sometimes, and on occasion 
for economical reasons, the shareholders regulate the winding up in a different way 
and in particular provide in one meeting for the extinction of the credits and debts 
of the company (or they ascertain that there are neither debts nor credits) without elect­
ing the liquidators.
According to prevailing opinion, the formal proceeding for a winding up, as it is 
regulated by the law, can be derogated and excluded by the parties (except for the 
observance of the rules which are to protect the interest of third parties) in simple 
partnerships and in unlimited ones or in simple limited partnerships as long as they 
are not registered; whereas the formal proceeding is imposed in all other kinds of 
partnerships.
DEMARIA, Giovanni —  Die « maxima maximorum » bei den Ratenverkäufen der In­
strumentalgüter (S. 301-310).
Bezüglich der Grenzen, die das Problem der Ratenverkäufe der Instrumentalgüter 
auferlegen würde, ist die Einstellung des Verfassers folgende : eine Abgrenzung darf 
in anbetracht der allzu grossen Verschiedenheiten der Unternehmungen, der Güter, 
der Geschmacksrichtungen, der Verwendungsarten, der Formen und der Dauer 
der Zahlungserstreckungen, nicht vorgenommen werden. Es handelt sich um
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Unterschiede, die ihrerseits mit der Zeit sich ändern. Nur das Gefühl der In­
teressenten ist der alleinige Richtungsweiser für die Vorkehrungen, die zu treffen 
sind. Die öffentliche Gewalt könnte höchstens darüber wachen, dass das Prinzip der 
billigsten Kosten zur Geltung kommt, das in der Praxis im allgemeinen weit von 
seiner Verwirklichung entfernt liegt, da die Höhe des Interesses und des Risikos bei 
weitem im Vordergrund stehen.
Bezüglich der wirtschaftlichen Vertretbarkeit der Ratenverkäufe, also zu der Frage :
« soll dem Konsum und der Produktion Kredit gewährt werden, das heisst, den Kon­
sumenten von Verbrauchsgütern und den Produzenten die Investitionsgüter brauchen? », 
nimmt der Verfasser positiv Stellung, jedoch unter Beachtung der Gleichheit der beiden 
genannten Gruppen.
Jedenfalls müsste bei Annahme im allgemeinen einiger grundlegender Daten, 
wie Grad und Art der Konjunktur, der Produktivität, der Anzahl der Unternehmun­
gen, die vorhergehende Behauptung vervollständigt werden, eben in der Richtung, 
dass das Optimum optimorum der Quantität der Ratenverkäufe von Investitionsgüter 
eine variable Grösse sein müsste, die jeweils der Konjunktur, dem Gesetz der Pro­
duktivität der verschiedenen Gebiete wirtschaftlicher Aktivität und der Anzahl der 
Unternehmungen entspricht.
BAGIOTTI, Tullio —  W irtschaftliche und politische Erfahrungen in  der Bildung von
grossen M ärkten  (S. 311-324).
In der Analyse mancher Erfahrung bezüglich der Bildung grosser Märkte, zeigt der 
Verfasser in der Beziehung zwischen Struktur und Ausmass ein geeignetes Kriterium 
für ihre Wertung. Überdies betont er die Notwendigkeit der Integration des grossen 
Marktes, dass heisst, es müssen die geographischen und produktiven Bedingungen ge­
schaffen werden, die ihm die Selbsterhaltungsfähigkeit zusichern. Er braucht jedoch 
nicht unbedingt autark zu sein.
Von den in Betrachtung gezogenen Erfahrungen stechen die englische, vom 
Kolonial Imperialismus zum Commonwelth, die französische, die zum kontinentalen 
System führt und der Zollverein hervor.
Nur vom zweifachen politisch-wirtschaftlichen Gesichtspunkt aus ist es nach 
dem Verfasser möglich, die komplexe Teleologie zu werten, die zur Bildung von grossen 
Märkten führt. Die Leute hingegen sind nach der deutschen Erfahrung mit dem Zoll­
verein gewohnt, anders zu denken, und zwar nur der Linie des « historischen Mate­
rialismus » folgend. Dies wäre jedoch ausserhalb des politischen Klimas sinnlos. Das 
Klima jedoch wechselt mit den Jahreszeiten, sodass dem Frühling und dem Sommer 
einer begünstigten —  wie zu hoffen ist —  Realisierung föderativer Art, wie sie jetzt 
vor sich geht, die Härte der Führerschaft des stärksten Mitglieds folgen würde. 
Für das Europa der Sechs würde diese Gefahr von der amerikanisch-russischen 
Reibung gegenwärtig abgehalten werden. Wenn aber diese Reibung in Gegenwart einer 
(alternativen) europäischen Macht aufhören sollte, würde der stärkste Staat die Plege- 
monie übernehmen und damit selbst den Auflösungsprozess beginnen. Zu dieser Argu­
mentation beruft sich der Verfasser auf die Theorie und die Praxis des Gleichgewichts 
der Kräfte, ein chemischer, natürlich auflösender (zerstörender) Prozess in der Politik.
Ein Vergleich des geschichtlichen mit dem rationellen Aspekt würde schliesslich 
nur vernünftige Diskrepanzen zeigen und dem gegenwärtigen Experiment der Euro­
päischen Wirtschaftsgemeinschaft die Stütze übertriebener Erwartungen nehmen.
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HOLBIK, Karel —  Vorteile und Nachteile der wirtschaftlichen Integration. Die ita­
lienische Erfahrung (S. 325-345).
Die sechs Nationen Westeuropas, die den Vertrag von Rom zur Bildung einer 
Europäischen Wirtschaftsgemeinschaft unterzeichnet haben, im März des vergangenen 
Jahres, werden versuchen, die harmonische Entwicklung der wirtschaftlichen Akti­
vitäten voranzutreiben und eine kontinuierliche Expansion mit dem Endziel herbeizu­
führen, den Lebensstandard der interessierten Nationen zu heben. Abgesehen von 
anderen Massnahmen, müsste man dieses Ziel durch Herabsetzung der Grenzzölle und 
der quantitativen, Beschränkungen des Aussenhandels der Gemeinschaft erreichen, 
sowie durch die Einführung eines gemeinsamen Zolltarifes und mittels einer gemeinsa­
men Wirtschaftspolitik gegenüber anderen Nationen.
Es wird von vielen zugegeben, dass die vorgesehene Standardisierung der Libe­
ralisierung des Handels und der Zollgesetzgebung in den Mitgliedsstaaten, die alle 
verschiedene Wirtschafts- und Sozialsysteme haben, zumindest gleich viel unvorherge­
sehene Probleme bringen wird, wie solche, deren Lösung man sich bereits erwartet. 
Es ist daher Zeit, die Bedingungen der einzelnen teilnehmenden Nationen systematisch 
zu studieren, die die Evolution des neuen Programmes der Kooperation Westeuropas 
erleichtern oder behindern können.
Italien war die dritte Nation, die den Vertrag am 9. Oktober 1957, nach Deutschland 
und Frankreich ratifizierte. Wenn auch diese Aktion einen weiteren Beweis seiner 
liberalistischen Nachkriegspolitik darstellt, ist es doch nur nach Untersuchung der 
Ergebnisse der italienischen Mitarbeit im Rahmen der OECE und des GATT möglich, 
sich darüber Rechnung zu legen, über die Vorteile, die Italien von solchen Anstren­
gungen erreichen kann, sowie über das Ausmass, in welchem die Italiener gemein­
same Wirtschafts- und Handelspolitiken verfolgen können. Dies ist der Gegenstand 
nnd der Zweck dieser Niederschrift. Wahrscheinlich ist es überflüssig hinzuzu­
fügen, dass die interne Wirtschaftsorganisation Italiens, so wie die französische, zu 
den Systemen gehört, die am wenigsten für Schemen übernationaler Integration 
geeignet sind.
CARLUCCI, G. Carlo, SUITS, Daniel B. —  Ein ökonometrisches Modell für landwirt­
schaftliche Märkte, wie es für den Kartoffelmarkt in den USA Anwendung findet 
(S. 346-370).
Das hier gezeigte Modell soll ein Untersuchungsschema bilden, das in seinen 
wesentlichen Linien auf einen grossen Teil der landwirtschaftlichen Märkte angewendet 
werden kann, deren Charakteristiken denen des Kartoffelmarktes ähnlich sind. Besondere 
Probleme, denen man auf diesem Markt nicht begegnet, können ebenfalls mit den 
hier gebrauchten Techniken in Angriff genommen werden.
Am gegenwärtigen Modell wurden die Funktionen der Nachfrage, des Angebots 
und der Nettoimporte in übereinanderliegenden Perioden von 20 Jahren gewertet, wobei 
jede Periode 20 Jahre mit der vorhergehenden gemeinsam hat. Das war beim amerika­
nischen Kartoffelmarkt möglich, da die für die Konstruktion des Modells notwendigen 
Daten bis in die Zeit des Bürgerkrieges zurückreichen.
Auch statistische Schätzungen wurden verwendet. Wenn auch diese Schätzungen 
verwendet wurden, ging es um die Formulierung der Aussichten und der dynamischen 
Eigenheiten dieses Modells im Verlauf der Zeit, die aus besonderen Kombinationen
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der Parameter hervorgehen. Für eine der letzten Perioden hat man, dank der Verfüg­
barkeit über andere Daten zum Modell eine neue Funktion hinzugefügt, und zwar die 
auf dem Feld gelassene Produktion.
Bei der Analyse ist man einigen, mit der Schätzung der Parameter und mit der 
eventuellen Einbeziehung anderer Variablen und Gleichungen verbundenen Problemen 
begegnet. Ihre Lösung bildet, wie vorher erwähnt wurde, tatsächlich nur ein Beispiel, 
wie man einer weiten Type von Problemen, die sich auf dem landwirtschaftlichen 
Markt ergeben, begegnen kann. Oft genügt zu diesem Zweck eine einfache Substitution 
von Variablen.
R. N. —  Über die Notwendigkeit des formalen Verfahrens der Liquidation für die
Gesellschaften (iS. 371-378).
Bei Vorliegen eines Auflösungsgrunde wird die Gesellschaft liquidiert. Das Gesetz 
verfügt ein formales Verfahren für die Liquidation, aber in Praxis regeln die Gesell­
schafter zuweilen, auch aus Sparsamkeitsgründen, die Liquidation in anderer Weise und 
sorgen im besonderen in einer Versammlung für die Auslöschung der Kredite und 
Schulden der Gesellschaft (oder stellen fest, dass weder Schulden noch Kredite exi­
stieren), ohne Liquidatoren zu ernennen.
Nach vorherrschender Meinung, kann das formale Verfahren, wie es vom Gesetz 
geregelt ist, derogiert und von den Parteien ausgeschlossen werden (ausgenommen die 
Beobachtung der Normen zum Schutze Dritter), und zwar in einfachen Gesellschaften, 
wie in jenen mit kollektivem Namen oder in einfachen Kommanditgesellschaften, 
wenn sie nicht registriert sind; das formale Verfahren ist jedoch zwingend bei allen 
anderen Gesellschaftstypen.
(Deutsche Übersetzung von A nton Stöger)
RECENSIONI
Schumpeter J. A. —  Capitalismo, socialismo e democrazia. Traduzione di
Emilio Zuffi, Milano, Edizioni di Comunità, 1955, in 8°, pp. X I I + 390.
L .  3 - 5 0 0 .
Capitalismo, socialismo e democrazia non intende dilucidare soltanto le 
relazioni fra questi tre momenti dell’organizzazione sociale. L ’esame delle 
relazioni è infatti propedeutico alla tesi che il titolo sottace : il destino della 
democrazia.
Questa piegherebbe inesorabilmente, anche negli Stati Uniti, verso il 
socialismo. Comunque non secondo la spiegazione marxista, a posteriori scon­
fessata nel modo. Il modo doveva essere infatti l ’immiserimento progressivo 
conseguente la proletarizzazione cui farebbe da contraltare il fenomeno 
della concentrazione capitalistica. Invece Schumpeter vede nei tratti fon­
damentali da cui Marx spiegava la Verelendung le cause potenti non solo del 
progresso economico ma della socialità in genere.
Ciononostante, nonostante cioè la democrazia capitalista, e forse essa 
sola, possa venire incontro alle istanze economiche del socialismo, che poi 
sono anche le sue istanze essenziali, si dovrà giungere ineluttabilmente ad 
esso anche sotto il profilo politico. Perchè? La spiegazione era già nella Teoria 
dello sviluppo economico che l ’Autore aveva presentato trent anni prima di 
scrivere questo libro (1912). Là l ’imprenditore era l ’ex machina del progresso 
e della ricchezza nuova (profitto). Ora tale specie sarebbe in declino e la sua 
scomparsa definitiva prossima. L ’organizzazione gli succede, e con 1 orga­
nizzazione un periodo statico dal quale non si caverà più ricchezza nuova, 
sicché i termini distributivi dovranno veramente realizzarsi entro il circolo 
vizioso della spiegazione scolastica e marxista. Allora anche il paese capi­
talista per antonomasia farà posto al socialismo.
La profezia schumpeteriaiia potrà forse avverarsi. Però non bisogna la­
sciarsi fascinare dalla suggestione della tesi imprenditoriale. L ’imprenditore, 
come nella spiegazione dinamica, dovrebbe piuttosto essere solo un momento 
del contesto esplicativo e non la causa causarum dello sviluppo economico.
Diversamente si ricade nel vizio filosofico di spiegare in chiave unica i 
destini umani, senza nemmeno sincerarsi prima se questa chiave passi per 
la toppa. Fuori dal gioco, si può dire che questa di Schumpeter sia solo una
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caratterizzazione colta da una visuale particolare, se non addirittura parti­
colarissima : quella, appunto, dell’imprenditore « schumpeteriano ». Una
spiegazione ideale, insomma, che troppo trascura i momenti oggettivi del 
dinamismo economico moderno dove il suo imprenditore è incatenato come 
il Prometeo, anzi irretito dal connettivo di interessi e di tecniche che non 
gli lasciano nemmeno la consolazione psicologica di misurarsi con le proprie 
catene, di conoscere la forza dei vincoli.
T. B.
L ip p m a n n  W . —  La filosofia pubblica. Declino e rinnovamento della società, 
occidentale. - Prefazione di Riccardo Musatti. Traduzione di Umberto 
Segre. Milano, Edizioni di Comunità, 1957, Lire 1000.
Il declino della civiltà occidentale è una malattia che è stata attentamen­
te studiata da illustri clinici. Le conclusioni della maggior parte di essi sono 
state improntate ad una notevole dose di pessimismo. Tra tutti basti citare 
il Toynbee il quale ha suonato addirittura campane a martello.
Lippmann, invece, pur associandosi alla diagnosi dell’estrema gravità 
della situazione, cerca di aprire uno spiraglio alla speranza. Nè ci si poteva 
attendere diversamente da parte di un autentico americano, il quale pur 
essendosi abbeverato largamente alla sorgente della cultura e della tradizione 
europea, è riuscito con quella vitalità e quella fede incrollabile tipica dei 
popoli giovani, a mantenersi indenne dal sottile veleno dello scetticismo. 
Non si creda d ’altra parte che ciò suoni ad ironia, poiché effettivamente la 
malattia più grave dell’europa è proprio in quella condizione di maturità so­
fisticata che impedisce l ’esprimersi di forze rinnovatrici con la conseguenza 
di una statica posizione di soggetto passivo. Il Lippmann attribuisce la colpa 
di tutti i mali all’indebolimento degli ordinamenti democratici per effetto 
della pressione delle masse che minando profondamente l ’esecutivo impedi­
rebbero un’effettiva azione di governo. « Il popolo ha acquistato un potere 
che non è in grado di esercitare e i governi eletti dal popolo hanno perduto 
un potere che debbono recuperare se hanno da essere effettivamente governi ».
Fattore negativo non meno importante sarebbe l ’abbandono di una fi­
losofìa pubblica da parte dello stato che, in accordo alle teorie liberali, avrebbe 
assunto sempre di più un ruolo neutrale nei confronti di problemi spirituali e 
religiosi dei privati cittadini.
In realtà nonostante talune verità della tesi esposta, non ci si sente di 
sottoscrivere completamente queste affermazioni, soprattutto ove si tenga 
presente che l’attuale sistema di interventismo statale assai diffuso, ovvia­
mente finisce per ripercuotersi su tutti i campi della vita civile. Ci sembra 
insomma che la chiave per l ’interpretazione storica usata dal Lippmann sia 
uno strumento già parzialmente arrugginito dal tempo.
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D’altra parte la Vergesellschaftung dello Schmoller trasformata in fi­
losofia pubblica del Lippmann perde sovente di suggestività nei confini 
più ristretti di una tematica dualistica.
Il problema del bene e del male viene agitato talora incompostamente 
in una coscienza a sfondo puritano, che gli attacchi di una problematica 
moderna, pragmatica ed esistenziale ad un tempo, scuotono profondamente 
persino nei pregiudizi più radicati. Ed allora si scoprono i limiti ed affiorano 
le contraddizioni: la filosofia pubblica che rimane concetto molto vago di­
venta problema di equilibrio tra la mistica dell’ultraterreno e la cruda realtà 
della vita.
In Schmoller, Vergesellschaftung è termine che abbraccia vari signifi­
cati come disciplina collettiva, cooperazione politica tra le classi sociali, ce­
mentazione di ordinamenti pubblici, amore del pubblico bene ecc.; per 
Lippmann filosofia pubblica è un concetto che troppo spesso tradisce 1 ansiosa 
ricerca di un equilibrio problematico tra un mondo biblico e l’uomo lupo, 
dimenticando gli altri aspetti del problema.
Lippmann è un predicatore infiammato di fede e le sue argomentazioni a 
volte scadono perciò naturalmente a un livello popolare. Forse ciò volutamente, 
ove non si voglia pensare che la cultura europea sia divenuta per lui un 
fastello di citazioni.
L ’originalità del testo e in parte la sua contraddizione stanno nell’inter­
pretazione del giacobinismo, inteso come rivoluzione delle classi sociali umi­
liate e nella spiegazione dei recenti sistemi totalitari.
Ed allora il comodo rifugio, che può comporre la lotta tra le classi socia­
li, rinvigorire l’esecutivo e scongiurare il pericolo della tirannia totalitaria, 
insomma la panacea della civiltà occidentale, è la filosofia pubblica dai con­
torni assai poco definiti ma che in ultima analisi troverebbe il suo fondamento 
nella tradizione del diritto naturale e nella tradizione cristiana,
Lippmann non rinuncia alla civiltà moderna per il Medio Evo, ne rinun­
cia alla tradizione. Ma neppure chiarisce decisamente in che cosa si deve 
concretare l ’azione moderna. E tuttavia lo slancio della sua fede e la legge­
rezza dello stile, oltre la dovizia di nozioni e di fonti di meditazione, fanno 
un libro assai piacevole alla lettura.
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Dove volete andare ? Due secoli fa, questa domanda avrebbe 
dischiuso le porte al regno dei sogni. G li uomini potevano 
andare solo dove le proprie gambe, o quelle di un cavallo, li 
avrebbero portati. La velocità e l ’esito di un viaggio per mare 
erano affidati ai venti.
Dai tempi dei tempi, gli uomini hanno desiderato la si-' 
gnoria della terra, del mare e deH’aria, per poter liberamente 
andare ovunque volessero. Oggi essi vedono realizzati i loro 
desideri, grazie al petrolio.
Il petrolio muove e lubrifica l ’automobile, il tassi e l’auto­
bus che ci portano attraverso la fitta rete delle strade moderne, 
la maggior parte delle quali sono coperte di asfalto prodotto 
dal petrolio. Motori Diesel spingono i rapidi su alti passi mon­
tani, attraverso le campagne, di città in città. Transatlantici 
e aereoplani, con la velocità consentita loro dal petrolio, hanno 
reso accessibile ogni angolo del mondo a chiunque voglia re­
carvisi. Nell’aria, sulla terra, sul mare, il petrolio è il grande 
motore.
Per fornire il petrolio necessario a migliorare le condizioni 
della vita umana, ci vogliono ricerche, fondi, esperienza. Oggi, 
come ormai da settantacinque anni, l’organizzazione del 
gruppo ESSO  nel mondo è all’avanguardia nell’industria del 
petrolio.
£sso ESSO STANDARD ITALIANA-
lettere scritte con 
la nuova
Olivetti Graphika
vuol dire aver la si­
curezza di una ese­
cuzione perfetta. La 
Olivetti Graphika è 
l’eccezionale stru­
mento che permette 
un compiuto impie­
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- Lisboa.
S U IS S E  - S V IZ Z E R A  - S C H W E IZ  
« Il libro italiano » - Buchhandlung zum 
E lsässer A . G . - Lim m atquai 18 -
Zürich.
T Ü R K IY E  C Ü M H U R IY E T I 
Tarhan K itab evi - P. K . 82 - Ankara. 
U N IT E D  S T A T E S  O F  A M E R IC A  
Stechert H afner Ine. - 31 East 10 *■ ’ 
S treet - N ew  Y ork  3.
A lbert Phiebig J. - P O Box 352 - 
W hite P lain s - New York, 
U R U G U A Y  —  Libreria  Italiana Torqua­







C O N D I Z I O N I  G E N E R A L I  DI  A B B O N A M E N T O
A L LA
R IV IS T A  IN T E R N A Z IO N A L E  DI S CIEN ZE E C O N O M ICH E  E CO M M E R C IA LI
L ’abbonamento è annuale e si rinnova tacitamente per l’anno successivo, se non 
disdetto entro il mese di novembre con lettera raccomandata.
La semplice reiezione di fascicoli non può essere considerata come disdetta.
Il prezzo deve essere pagato anticipatamente e comunque non oltre il 31 marzo. 
Dopo tale data sarà riscosso un diritto fisso del 10% in più, a rimborso delle spese 
di esazione.
I reclami per qualunque fascicolo non ricevuto devono essere trasmessi subito 
dopo il ricevimento del fascicolo successivo. In caso diverso i fascicoli richiesti ver­
ranno spediti solo contro rimessa anticipata del loro prezzo di vendita.
Ai correntisti con pagamento rateale si accorda l’addebito in conto corrente della 
quota di abbonamento con aumento del 20%.
I pagamenti —  eccetto per gli abbonamenti originati presso la Direzione (C.C. 
postale 3-32561, Ufficio dei Conti di Milano) —  devono essere effettuati direttamente 
alla Casa Editrice in Padova (Via Jappelli, 5; conto corrente postale n. 9/429, Ufficio 
dei Conti di Venezia) oppure a suoi incaricati muniti di speciale delega.
L abbonamento importa, agli effetti legali, elezione di domicilio in Padova presso 
la Casa Editrice.
L ’ultimo fascicolo di ogni anno si invia ai soli abbonati in regola coi pagamenti. 
Agli altri si spedisce contrassegno.
Ogni richiesta di cambiamento di indirizzo dovrà essere accompagnata dall’im­
porto di L. 100.
Gli abbonati che non sono in regola coi pagamenti, non potranno disdire l ’abbo­
namento senza avere prima provveduto all’estinzione del debito.
